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Introduzione 


La complessità è, in misura crescente, la categoria caratterizzante della attuale 
modernità. I fenomeni si presentano come profondamente interconnessi e, proprio 
per questo analizzabili solo a partire da approcci interdisciplinari e complessi 
anch'essi. Questa sorta di «metodo della complessità», come lo definisce Edgar Mo- 
rin, richiede un percorso processuale di apprendimento delle conoscenze e di elici- 
tazione delle competenze necessarie per attivare e governare le interrelazioni e le 
interconnessioni necessarie per comprendere la realtà e i fenomeni che in essa pren- 
dono forma. 

A partire dal riconoscimento di questo necessario percorso di addestramento alla 
complessità e alla conoscenza, UNICART ha da tempo iniziato a dedicare una spe- 
cifica sezione delle sue conferenze internazionali agli studenti, per consentire loro di 
confrontarsi con la possibilità di avviare percorsi di ricerca e di tradurli in comuni- 
cazioni e paper scientifici. Questi panel hanno, come le conferenze all'interno delle 
quali sono inseriti, il carattere dell'internazionalità e della multidisciplinarietà. Il pre- 
sente volume “Analizzare il cambiamento. La sfida della complessità" & il secondo 
che dà forma all'obiettivo di coinvolgimento degli studenti sollecitati ad assumere il 
ruolo di ricercatori junior, raccogliendo i contributi presentati dagli studenti nel qua- 
dro delle due conferenze internazionali e multidisciplinari Unicart svoltesi nel 2021, 
la prima sul tema della “Digital Transition and Green Sustainable Economy" (15 - 
17 Giugno 2021, Malta) e la seconda *Food, Sustainability, Nutrition and Tourism" 
( 23 - 25 November 2021, Italy / Republic of Liberia). 

Ciascuno dei contributi mostra lo sforzo e il lavoro di ricerca e analisi condotto 
su temi anche molto differenti, ma legati dal filo rosso del desiderio di studiare in 
modo approfondito i processi in atto arrivando, a volte, a proporre innovazioni sul 
piano sociale e territoriale. 

Il volume è diviso in tre capitoli. Il primo “Ripensare il territorio come risorsa 
per lo sviluppo sostenibile", raccoglie di saggi di Antonio Filicaia, Stefano Genchi, 
Luigi Scaglione, Saverio Verace, che hanno una piü marcata caratterizzazione terri- 
toriale; il secondo “Mutamento sociale e traiettorie identitarie" quelli di Patricia 
Husárová e Viktória Bend'áková che invece hanno come oggetto processi di cambia- 
mento sociale; il terzo, infine, *Complessità e processi di cambiamento" contiene i 
saggi che per diversi problemi non hanno completato il processo di revisione, ma 
che introducono tematiche di interesse per gli attuali scenari sociali, come quelli di 
Martina Abate e Peppino De Rose, Maria Paola Rosito, Giorgia Romita. 
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Introduction 


Complexity is increasingly becoming the distinguishing category of contempo- 
rary modernity. Phenomena prove to be deeply interconnected and, for this reason, 
can only be analysed starting from interdisciplinary and complex approaches. This 
"method of complexity", as Edgar Morin defines it, demands a procedural path of 
learning of knowledge and elicitation of the skills necessary to activate and manage 
the interrelationships and interconnections required to understand reality and the 
phenomena that take shape within it. 

Starting from the recognition of this necessary training to complexity and 
knowledge, UNICART has long since begun dedicating a special part of its interna- 
tional conferences to students, to enable them to experience a research path and turn 
it into scientific papers and communications. These panels, like the conferences dur- 
ing which they take place, stand out for their internationality and multidisciplinarity. 
This volume, *Analysing change. The challenge of complexity", is the second to put 
into practice the aim to involve the students, who are encouraged to take on the role 
of early career researchers. It collects the papers presented by students at the two 
international and multidisciplinary UNICART conferences held in 2021, the first on 
"Digital Transition and Green Sustainable Economy" (June 15-17, 2021, Malta) and 
the second on “Food, Sustainability, Nutrition and Tourism" (November 23-25, 
2021, Italy / Republic of Liberia). 

Each contribution shows the efforts and the research and analysis carried out on 
a broad range of topics, different but linked by the common thread of the eagerness 
to study the ongoing processes and, sometimes, to be able to propose innovations on 
the social and territorial level. 

The volume is divided into three chapters. The first, “Rethinking the territory as 
Resource for Sustainable Development", gathers essays by Antonio Filicaia, Stefano 
Genchi, Luigi Scaglione, and Saverio Verace, which have a more pronounced terri- 
torial characterisation; the second, “Social Change and Trajectories of Identity", 
those by Patricia Husárová and Viktoria Bend'áková, who focus more on processes 
of social change. Finally, the third part, “Complexity and Processes of Change", in- 
cludes essays that did not complete the review process due to a number of issues, but 
that introduce topics of interest to current social scenarios, such as those by Martina 
Abate and Peppino De Rose, Giorgia Romita, Maria Paola Rosito. 
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Il blu e il verde: 
i colori della conversione ecologica 


Antonio FILICAIA * 
Università degli Studi di Bari Aldo Moro, Italy 


Abstract: My city, Molfetta, has a great and long pier (Pier San Michele) that stretches from the 
mainland into the sea; however, after a period in which this place was opened to the public, a few years 
ago has been closed, and still today remains unused. I found this to be a great waste of public space and 
opportunities for the citizens of Molfetta. The project “Blue and green: the colours of the ecologic 
conversion" intends to show how this place could be renovated and, besides becoming a point of 
touristic attraction, made a tangible example of how a part of the city could be kept alive only thanks 
to green energy. In fact, the main idea of the project is to install a canopy of the same length of the pier, 
that would allow those who pass to rest a bit on the new benches, watch the greenhouses with several 
types of flowers: these greenhouses, as the little kiosks opened along the pier would be powered only 
by the photovoltaic panels installed on the roof of the canopy. The main title, in fact, intends to make a 
summary of the visual impact of the realization of the project: the green (from a material and energetical 
point of view) of the greenhouses and of the canopy would embrace the blue of the sea in a beautiful 
mixture of colours. 


Keywords: Pier, canopy, photovoltaic panels 


I. Molfetta, una città tra due “mondi” 


La città di Molfetta, in provincia di Bari, è un centro abitato che ha trovato il proprio 
baricentro proprio sul sottile confine fra terra e mare in questa zona della costa adria- 
tica. Potremmo dire, infatti, che senza l’acqua la città molto probabilmente non esi- 
sterebbe, o non avrebbe comunque assunto l’aspetto che ha oggi. La zona di Mol- 
fetta, infatti, è abitata da tempi immemori: i più antichi resti che testimoniano la 
presenza di abitanti umani nella zona risalgono, infatti, all’Eta Neolitica, e si trovano 
nella zona oggi nota come “Pulo”. 

Si ritiene che la città sia di fondazione greca, e che risalga al IV secolo a.C.: 
all’epoca, il nucleo principale degli abitanti della città trovava dimora su un’isoletta 
(chiamata successivamente Isola di Sant'Andrea, oggi non più visibile)'; 


* Corresponding Author: Antonio.Filicaia@ outlook.it 


! Aldo Fontana, Molfetta: raccolta di notizie storiche: galleria degli uomini illustri, Angelo Alfonso 
Mezzina Editore, Molfetta, 1965, pag. 173. 
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successivamente, è passata sotto il controllo dei romani, i quali la denominarono 
Respa. Già all'epoca, la piccola ma fiorente città era nota soprattutto come un piccolo 
porto abitato da pescatori che operavano nel basso Adriatico. 

La prima attestazione scritta relativa all'esistenza di Molfetta risale alla Tarda 
Antichità, in particolare al III secolo d.C.: viene nominato, infatti, un villaggio esi- 
stente fra le antiche Giovinazzo e Trani, nell’ Itinerarium provinciarum Antonini Au- 
gusti, una sorta di “guida stradale” dell'impero di quel periodo storico. 

Concentrandoci, tuttavia, sul particolare rapporto che Molfetta ha costruito, nei 
secoli, con il mare su cui si affaccia, & al Medioevo che dobbiamo guardare: in questi 
anni, infatti, e in particolare nell XI secolo, la città, assieme a Trani, Otranto e altre, 
divenne un importante caposaldo del dominio normanno e un porto di notevole im- 
portanza per i crociati in partenza verso la Palestina. A testimonianza di ció, ancora 
oggi è visitabile, nei pressi della Basilica della Madonna dei Martiri un antico ospe- 
daletto, dedicato soprattutto ai soldati in partenza e che tornavano in Europa?; proprio 
in questi anni, anche l'ordine templare ottiene diverse proprietà nella città pugliese*. 

Negli anni successivi, l'importanza della città sul versante adriatico continuó a 
crescere, al punto che, nel 1529 si verificò uno degli episodi più drammatici nella 
storia di Molfetta: in quegli anni, infatti, i contrasti continui fra Carlo V (a cui Mol- 
fetta era fedele) e Francesco I di Francia portarono alla guerra. In questo clima in- 
fuocato, alcune figure di spicco (come quella di Antonio Bove*) ne approfittarono 
per consolidare il proprio potere, esacerbando al massimo livello il conflitto già la- 
tente fra i nobili e i popolani molfettesi. I primi, vedendosi alle strette, chiesero aiuto 
ai francesi, i quali, aiutati dai veneziani, assaltarono la città, saccheggiandola e mas- 
sacrando circa un quinto della popolazione. Se i francesi avevano interesse a elimi- 
nare un avamposto alleato degli spagnoli, i veneziani puntavano ad altro: Molfetta, 
infatti, rappresentava un importante scalo commerciale nell’ Adriatico, soprattutto 
per quello che riguardava i traffici con la costa balcanica antistante, e quindi un osta- 
colo per la Repubblica Serenissima. 


II. Suggellare un patto con il mare: la costruzione del porto 


Si potrebbe ancora molto discutere della storia in generale della città di Molfetta, ma 
riteniamo che ci siano già molte opere atte a questo scopo; é qui piü congeniale con- 
centrarsi sulla storia del rapporto che la città ha avuto per secoli con il mare. Traccia 
concreta di ció sono le strutture che consentono alla città di interfacciarsi con il Me- 
diterraneo; ci riferiamo, quindi, al porto. Considerata l'importanza che la città ha 
ricoperto nella gestione dei traffici commerciali marittimi, é sorprendente scoprire 
che Molfetta non ha avuto un reale porto per molto tempo: infatti, gli unici luoghi 


? Michele Romano, Saggio sulla storia di Molfetta, F.lli de Bonis, 1842, Napoli, pag. 36. 


3 Marco Ignazio de Santis, / beni dei Templari a Molfetta dal XII al XIV secolo, Studi Melitensi, XXII- 
XXIII, 2014, pag. 214. 


^ Da Il sacco di Molfetta, URL: molfetta.net: Il sacco di Molfetta (archive.org) 
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nei pressi della città dove era consentito alle navi mercantili di attraccare erano dei 
moli situati, tra l'altro, in luoghi piuttosto lontani dal centro abitato; luoghi che 
quest'ultimo avrebbe raggiunto soltanto secoli dopo, o in alcuni casi non avrebbe 
addirittura mai raggiunto. 

Approfondendo questo aspetto, sarà utile individuare questi luoghi: sono due, e 
Si trovano lungo la costa, in particolare nella zona che attualmente si spinge verso 
Bisceglie. Il primo molo era sito nella zona oggi chiamata “Secca dei Pali", luogo 
che oggi accoglie un piccolo porto turistico e la zona residenziale costiera della Ma- 
donna dei Martiri. A testimonianza di cid, possiamo dire che nel 1778 un artista 
francese in viaggio in Italia, Louis Ducros, dipinse un acquerello che mostra il luogo 
di ormeggio delle barche e, fra le altre cose, una lanterna dedicata alla Vergine che 
oggi, purtroppo, non é piü sul luogo. 

Il secondo luogo che stiamo considerando era situato presso Cala San Giacomo, 
in una zona che ancora oggi si trova fuori città, e difficilmente raggiungibile tra XVI 
e XVIII secolo. Proprio per questo, l'amministrazione cittadina, a fronte del com- 
mercio sempre crescente, decise che era arrivato il momento giusto per l'espansione 
del porto della città: nel XVIII secolo, infatti, si decise la costruzione di un terzo 
molo di fronte ad una delle chiese più importanti di Molfetta, il Duomo (risalente al 
XII secolo). Questo avrebbe permesso una maggiore velocità di trasporto delle merci 
dalle navi ai magazzini di stoccaggio, situati in città. L’intuizione era corretta, ma 
ciò che era stato fatto insufficiente: per questo, fra XVIII e XIX secolo, nei momenti 
in cui moti popolari e arrivi di eserciti stranieri lo permettevano, si pensava molto 
piü spesso che in passato alla costruzione di un reale porto cittadino, che potesse 
davvero rappresentare per la città una svolta. 

Solo a partire dal 1824 il porto di Molfetta cominciava a divenire una realtà: in- 
fatti, in quell'anno Francesco Sponsilli, architetto e all'epoca tenente (ma futuro ge- 
nerale) dell'esercito delle Due Sicilie, elaboró un progetto per la costruzione di un 
porto subito fuori le mura che costituisce il primo passo verso la realizzazione di 
quello ancora oggi utilizzato dai cittadini molfettesi. Il porto era la più grossa com- 
missione che il Comune avesse mai richiesto, e soprattutto una delle meno popolari: 
per sostenere i costi della costruzione del nuovo porto, le imposte subirono un rialzo 
che i cittadini non gradirono particolarmente. 

Il progetto dello Sponsilli venne successivamente riveduto e corretto da un altro 
architetto, Gabriele de Tomasi, nel 1825, e cosi raggiunse la sua forma definitiva. 
Tuttavia, perché i lavori di costruzione del porto avessero inizio, fu necessario aspet- 
tare altri vent'anni: non sarà, infatti, prima del 30 maggio 1844 che verrà posata la 
prima pietra, alla presenza del re Ferdinando II delle Due Sicilie: venne scelto quel 
giorno proprio perché cadeva in quella data l'onomastico del sovrano). 

Il progetto originario prevedeva la costruzione di un nuovo ed imponente molo 
che fosse la naturale prosecuzione verso il mare del piü vecchio approdo costruito 
nei pressi del Duomo nel XVIII secolo. Il nuovo molo che veniva cosi costruito as- 
sumeva il nome di Molo Foraneo, successivamente diviso, da un muro centrale, in 


5 Storia del porto di Molfetta, URL: Storia (guardiacostiera.gov.it) 
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due moli “laterali”: quello che da verso l’interno del porto (nonché il più ampio e 
utilizzato) venne chiamato Molo San Corrado; il secondo, invece, rivolto verso il 
mare aperto, venne nominato Molo San Michele. 

L'apertura del porto segnò il definitivo decollo della pesca veliera molfettese, por- 
tando ad un rapido incremento dell'economia in città: i commerci si intensificarono 
sempre piü, e i nuovi scali commerciali permisero anche a società internazionali di 
trasposto e commercio di approdare a Molfetta e costituire qui delle basi stabili: cosi 
avvenne, nel 1853, per la compagnia di spedizioni del Lloyd Austriaco, una delle piü 
importanti dell’epoca, che nel 1870 arriverà ad effettuare spedizioni persino in India. 

Nonostante alcuni duri colpi subiti dalla città e dalla sua economia nella seconda 
metà del XIX secolo (come una serie di gravi crisi agricole fra il 1884 e il 1887 ed 
epidemie di colera"), il porto di Molfetta continuava ad espandersi e a diventare sem- 
pre più importante: il 18 giugno 1882, infatti, alla presenza dell'allora Ministro dei 
Lavori Pubblici, Alfredo Baccarini, vennero avviati dei lavori di ampliamento del 
molo; a questi seguirono, nel 1890 la costruzione e l'apertura del Molo Pennello, e 
nel 1900 della Banchina San Domenico’. 

L'aspetto che oggi ha il porto di Molfetta è quello che avrebbe avuto più o meno 
a partire dagli anni ‘30 del XX secolo: nel 1930, infatti, venne aperto il mercato del 
pesce che ancora oggi é in attività, e che é certamente non solo uno degli edifici pit 
vistosi, ma certamente anche uno dei piü importanti a livello commerciale?. 

Perché si possa assistere a cambiamenti e nuovi lavori, seppur minori, nella zona 
del porto, bisognerà aspettare la fine delle guerre e la seconda metà del secolo: nel 
1949 fu progettata la diga a protezione del porto (che si estende da Cala San Giacomo 
fino alla Madonna dei Martiri), la cui costruzione fu iniziata nel 1951. 


III. Il molo San Michele 


L'aspetto che questo studio vorrebbe trattare con particolare attenzione non 6, tutta- 
via, la storia della città, ma la promozione dell'utilizzo di energie rinnovabili proprio 
a partire dal rapporto imprescindibile che Molfetta ha sviluppato con |’ Adriatico. 
Per fare questo, dobbiamo riconsiderare alcuni passaggi che abbiamo delineato in 
precedenza: in particolare quello relativo alla divisione del primo molo costruito nel 
1844, il Molo Foraneo, in due moli “laterali”, ovvero i moli San Corrado e San Mi- 
chele. Il primo è da sempre stato adibito all’attracco delle navi e dei pescherecci che 
continuamente entrano ed escono dal porto. Esso, infatti, è anche molto più ampio del 
secondo, e accoglie il faro della città e una casa, oggi dimora del guardiano e in prece- 
denza utilizzata per la quarantena che in alcuni casi i marinai che giungevano a Mol- 
fetta da Paesi lontani dovevano osservare. Oggi il molo San Corrado continua a 


6 Robert Gabriel: The Indian and Far Eastern lines of the Austrian Lloyd. in: Maritime history, David 
& Charles, Newton Abbot 1974, No. 2 (Vol. 4), pp. 110-125. 


7 Da: Molfetta e il mare; URL: MOLFETTA E IL MARE (archeoclubmolfetta.it) 
8 Da Storia; URL: Storia ( guardiacostiera.gov.it) 
? Ibidem. 
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detenere la stessa funzione che aveva piü di un centinaio di anni fa, ma viene spesso 
utilizzato anche dai cittadini come luogo di passeggio, soprattutto la sera, e come “tri- 
buna” da cui osservare la spettacolare processione “marina” della Madonna dei Mar- 
tiri, che si svolge a settembre, durante la festa dedicata alla Santa Vergine. 

E proprio per questo che piü che mai oggi é importante soffermarsi a riflettere su 
quelle che possono essere le funzioni svolte da queste aree della città: certo non pos- 
sono piü essere soltanto dei luoghi di lavoro o di passaggio; la Puglia, negli ultimi 
anni, ha registrato un aumento estremamente considerevole della presenza di turisti 
(stranieri e non) sul proprio territorio. In quest'ottica, molte città pugliesi hanno ini- 
ziato a modificare le proprie strutture (soprattutto quelle che si affacciano sul mare) 
in un'ottica di attrattività per i visitatori che giungono da ogni parte del mondo. Si- 
curamente, per quello che riguarda il nord barese, Giovinazzo e Bisceglie (che oggi 
rientra, tuttavia, nel territorio della provincia BAT) hanno iniziato tale trasforma- 
zione prima e piü intensamente di Molfetta, che peró oggi mostra diversi segni di 
“risveglio”. Il primo e pit evidente é stato il processo di ristrutturazione di una zona 
del porto sul lato destro del Duomo, molto frequentata dai cittadini ma da molti anni 
ferma allo stato di cantiere incompleto. A questi lavori, sono seguite diverse opere 
di restauro e recupero nel cuore del centro storico e recentemente la ristrutturazione 
e apertura di un resort nell'antico Palazzo Dogana, anch'esso in stato di abbandono 
da molti anni, ormai. 

E ormai abitudine di molti molfettesi quella di passeggiare sul porto in diverse 
occasioni, sia che si tratti della festa patronale, della festa della Madonna dei Martiri, 
sia che si tratti di una semplice domenica sera: é proprio per questo che l'ammini- 
strazione dovrebbe considerare la conversione di luoghi come i moli in zone d'at- 
trattiva turistica, che possano anche coniugare con essa la promozione dell'utilizzo 
di energie rinnovabili. A tal fine, ci sembra doveroso soffermarci sulla situazione 
che vive l'altro molo, alle spalle di quello dedicato al santo protettore della città, 
ovvero il molo San Michele. 

Questo molo, a differenza dell'altro, non ha mai avuto una reale funzione: sepa- 
rato dal molo San Corrado da un alto muro, si estende per la medesima lunghezza 
(circa un chilometro) verso il mare. Fino a pochi anni fa, il molo San Michele era 
aperto al pubblico, e veniva utilizzato soprattutto la sera dai cittadini che volevano 
fare una passeggiata: la sua lunghezza, in questo senso, lo rendeva un luogo perfetto 
per camminare e guardare il mare. 

Il 6 gennaio 2012, tuttavia, le cose sono cambiate: a seguito di una forte mareg- 
giata che ha colpito il porto sul lato esterno, il Molo San Michele ha subito danni 
ingenti alla pavimentazione, la quale, in alcuni punti, è stata divelta'?. A questo 
evento è seguito un periodo di chiusura per ristrutturazione del pavimento del molo 
e di tutte le strutture danneggiate. 

Il molo verrà successivamente riaperto dalle autorità a fine lavori, per essere nuo- 
vamente chiuso (e questa volta in modo definitivo) nel 2015: le autorità hanno 


!0 Molfetta, Molo San Michele: ancora a pezzi il lastrico, dopo il maltempo del 6 gennaio; URL: Quin- 
dici Molfetta - Molfetta, Molo san Michele: ancora a pezzi il lastrico, dopo il maltempo del 6 gennaio 
(quindici-molfetta.it) 
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interdetto l'accesso al molo San Michele in virtt delle norme di sicurezza per l'area 
commerciale del porto, non accessibile al pubblico!!. Quest'ultima è situata nell’ul- 
timo tratto del Molo San Corrado, ed é recintata; tuttavia, essa risultava facilmente 
accessibile per chiunque passasse dal Molo San Michele, in quanto doveva sempli- 
cemente oltrepassare il muro centrale, utilizzando le scale presenti sul muro divisore 
stesso. La decisione di chiudere il molo non é stata particolarmente gradita dalla 
cittadinanza, la quale, come si é visto, era abituata ad utilizzare il luogo come zona 
di passeggio e sosta; non sono mancate anche manifestazione violente di questo dis- 
senso”, in quanto ignoti hanno tentato di divellere la recinzione posta dalla Guardia 
Costiera. Un altro problema che andava necessariamente considerato era quello re- 
lativo alla sicurezza: tenendo conto di ció che una forte mareggiata aveva causato 
appena tre anni prima, non si poteva permettere a chiunque di passeggiare libera- 
mente li, con il rischio di essere travolto dalle onde in caso di maltempo. 

Tutto questo dimostra che il Molo San Michele, benché mai adibito ad una vera 
funzione, era ben presente nella mente della cittadinanza, e aveva una sua impor- 
tanza. Questo ha spesso portato ad occupazioni abusive del luogo, che sempre piü lo 
facevano assomigliare ad una spiaggia non autorizzata. Proprio in virtü di questo, 
dobbiamo ritenere che la soluzione non sia chiudere l'intero molo, ma che si possa 
ricercare un'idea condivisa che non scontenti né le autorità competenti per ció che 
riguarda la sicurezza, né la cittadinanza che vuole che un luogo panoramico come il 
molo non resti inutilizzato e totalmente inaccessibile. 


IV. Analisi di una soluzione 


Proprio in virtü di questa volontà, questo studio vuole rappresentare una proposta 
che soddisfi entrambe le richieste che qui vediamo (solo apparentemente, a nostro 
parere) contrapposte. Da ció che abbiamo analizzato, dobbiamo dedurre che uno dei 
principali problemi da risolvere é quello relativo alla sicurezza del luogo, sia per ció 
che riguarda l'area commerciale del molo San Corrado, sia per quello che riguarda 
l'incolumità delle persone che decideranno di frequentare il molo. 

Una soluzione ad entrambi i problemi potrebbe essere ricercata nel ridimensio- 
nare le misure di sicurezza utilizzate fino ad oggi: non ha senso, infatti, interdire 
l'accesso all'intero molo se la zona dalla quale dei malintenzionati potrebbero en- 
trare nell'area commerciale del Molo San Corrado é solo l'ultima parte di esso. Per 
questo, sarebbe consigliabile di rendere inaccessibile al pubblico soltanto la parte 
più lontana, o che potrebbe rappresentare un “cavallo di Troia” per il molo San Cor- 
rado. Si potrebbe obiettare che le scale ritenute pericolose sono situate lungo tutto il 
muro che separa i due moli, e che chiunque potrebbe salire, per poi scendere oltre la 
recinzione di sicurezza posizionata piü avanti; in realtà, già attualmente tutte le scale 


!! Molfetta (Ba). Porto di Molfetta: Interdizione lato esterno del muro paraonde dei moli San Corrado, San 
Michele e Foraneo; URL: Molfetta (Ba). Porto di Molfetta: Interdizione lato esterno del muro paraonde 
dei moli San Corrado, San Michele e Foraneo - La Gazzetta Meridionale.it | Cronaca del Sud 24h 
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sono tutte bloccate da dei cancelli posizionati li dove le stesse iniziano, quindi la 
sicurezza verrebbe preservata anche nell'eventualità in cui la recinzione fosse spo- 
stata più avanti sul Molo San Michele. 

Per ció che, invece, riguarda la sicurezza da mareggiate, temporali e altri eventi 
metereologici pericolosi, si potrebbe agire in due direzioni: la prima prevede il mi- 
glioramento del frangiflutti già presente a qualche decina di metri dal molo, diretta- 
mente in acqua. Non é possibile non considerare che il Molo San Michele si affaccia 
direttamente sul mare aperto, e che delle onde alte potrebbero colpirlo con una forza 
notevole; il frangiflutti serve proprio ad impedire che questo accada, ma gli eventi 
del 2012 hanno dimostrato che questa soluzione non è certo perfetta. Proprio per 
questo, una maggiore altezza della barriera contro le onde sarebbe indicata per il 
problema che stiamo analizzando: in questo modo, si garantirebbe una sicurezza 
maggiore per il luogo, per eventuali strutture che potrebbero essere li posizionate e 
per le persone che le frequenterebbero. 

L'altra “direzione” che stiamo considerando è quella che porta verso un riutilizzo 
delle misure di sicurezza che già vengono attuate, ma con una maggiore flessibilità: 
data l'esposizione del luogo agli eventi atmosferici (che puo essere si, limitata, ma 
non risolta del tutto anche con le misure che abbiamo illustrato in precedenza), si 
potrebbe mantenere la chiusura totale del molo solo nei giorni in cui, a causa delle 
avverse condizioni metereologiche, sarebbe pericoloso frequentarlo, similmente a 
ciò che avviene nelle zone balneari. La regolamentazione di questa misura potrebbe 
essere affidata alla Guardia Costiera, o alla Polizia Municipale. 

Se queste proposte venissero considerate, allora il Molo San Michele avrebbe 
certamente più speranze di ricoprire una funzione che, di fatto, non ha mai avuto. 
Una volta messo in sicurezza il luogo (secondo tutte le sfaccettature che questo pro- 
blema assume in relazione alla zona che stiamo considerando), sarebbe possibile riu- 
tilizzarlo nei modi che la cittadinanza e l’economia locale indicano: abbiamo già 
parlato del risveglio turistico che la Puglia sta vivendo negli ultimi anni; questa zona 
del porto potrebbe essere riutilizzata in questo senso, coniugando i bisogni della città 
con quelli dell’economia, e, nel migliore dei casi, con quelli dell’ambiente. La pro- 
posta che questo studio vuole presentare, infatti, intende tener conto anche dei deli- 
cati aspetti che riguardano la conversione ecologica che, ci piaccia o no, riguarda le 
nostre città, la nostra società e la nostra epoca nel suo complesso. Puó Molfetta ini- 
ziare a muovere i primi passi in questa direzione, e sfruttare allo stesso tempo quella 
che é una risorsa rimasta per troppo tempo inutilizzata? Si, e perché questo avvenga, 
è semplicemente necessario che ci si renda conto delle possibili soluzioni di cui di- 
sponiamo, dalle quali si procederà a scegliere la piü adatta. 


V. I cromatismi della conversione ecologica 
Oggi sempre piü spesso si sente parlare della necessità di una conversione ecologica: 


il ritmo di crescita che abbiamo sostenuto fino ad ora a partire dal secondo dopo- 
guerra (o se vogliamo dai primi anni del XX secolo) con i mezzi che lo hanno 
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permesso, non é piü sostenibile. Un cambio di passo si rende necessario. Yanitsky 
sostiene che oggi il mondo, quando parla di problemi “ambientali ed ecologici” non 
deve e non può più permettersi di considerarli da un punto di vista meramente rivolto 
a questioni come inquinamento e spreco: oggi, quando si parla di ecologia, si parla 
inevitabilmente anche di economia, società, politica, e cultura: si tratta di un insieme 
ormai divenuto indissolubile?. Dovremmo renderci conto di questo ogni giorno, e 
non soltanto quando viene concesso ai disastri ambientali il dubbio onore delle prime 
pagine sui giornali: il cambiamento climatico e il progressivo cammino verso un 
punto di non ritorno sono lenti e costanti, e per questo, se vogliamo, più subdoli!4. 
Proprio per questa ragione é necessario che la consapevolezza della situazione che 
stiamo vivendo penetri anche nelle maglie piü strette e difficili da raggiungere della 
società odierna: queste maglie spesso sono rappresentate dalle città che, non essendo 
metropoli, sentono le questioni qui considerate ancora molto lontane da sé. Spesso, 
però, la realtà ci sorprende, quando apprendiamo che città molto più piccole delle 
grandi metropoli famose in tutto il mondo sono capaci di sviluppare livelli di inqui- 
namento pari o addirittura superiori a quelli relativi alle grandi cittä'°. È per questo 
necessario che la conversione ecologica parta dal basso, e che coinvolga strati sem- 
pre più ampi di popolazione, sia che questa si trovi nelle capitali, sia che si trovi nei 
piccoli borghi sulle montagne. 

Una delle possibili soluzioni indicati dagli studi di scientifici e sociologici degli 
ultimi anni sta nel concetto di “eco-city”. Questa parola, per quanto facilmente com- 
prensibile, è una creazione piuttosto recente, emersa dagli studi del già citato Yani- 
tsky e quelli di poco successivi di Register!é. Con “eco-city”, quindi, si intende un 
modello a cui ispirarsi: quello di una città che è riuscita a conciliare al massimo 
livello il proprio sviluppo e le tematiche ambientali, rendendo il primo utile alle se- 
conde e viceversa. Ovviamente, si è consapevoli che difficilmente si riuscirà a rag- 
giungere il livello di perfezione insito nel modello di "eco-city"; ciononostante, è 
assolutamente necessario che oggi divenga un metro di paragone per tutte le deci- 
sioni prese circa la pianificazione, in una città, di progetti di qualunque natura: per 
citare ancora una volta Yanitsky, oggi tutto ha a che fare con l'ecologia e l'ambiente. 

A tal proposito, sono giunti degli appelli alla conversione ecologica e all’impos- 
sibilità di rimandare ulteriormente questo passo anche da persone e ambienti che non 
si erano occupati (almeno tradizionalmente) di iniziative volte a tutelare il pianeta 
Terra. Uno degli esempi sicuramente più lampanti e notevoli è la recente enciclica 
di Papa Francesco “Laudato Si”” che pone al centro degli argomenti trattati dal pon- 
tefice la “cura della casa comune”, a cui ormai deve essere garantita la tutela che 


3 Oleg Nikolaevich Yanitsky, Ecology as a Global Political Issue, International Journal of Political 
Science, Volume 4, ARC Journals, Annavarappadu, Ongole, Andhra Pradesh, 2018, cit. Pag. 44. 

4 Riccardo Groppali, Ecologia applicata a gestione e conservazione della natura, Maggioli Editore, 
Santarcangelo di Romagna (RN), 2004, cit. pag. 25. 

> Denver among top 10 worst U.S. cities for hazardous air pollution, 2 new studies say; URL: Denver 
among top 10 worst U.S. cities for hazardous air pollution, 2 new studies say (denverpost.com) 


6 Meirong Su, Linyu Xu, Bin Chen, Zhifeng Yang, Eco-Cities, a planning guide, CRC Press — Taylor 
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necessita. “La sfida urgente di proteggere la nostra casa comune comprende la preoc- 
cupazione di unire tutta la famiglia umana nella ricerca di uno sviluppo sostenibile e 
integrale, poiché sappiamo che le cose possono cambiare": cosi recita uno dei pas- 
saggi dell'enciclica considerata, a testimonianza della maggiore attenzione che sem- 
pre più viene concessa a tematiche "atipiche" come quelle considerate. 

Un altro esempio che si potrebbe fare è quello relativo all’ interpretazione femmi- 
nista della conversione ecologica, partita proprio dalla lettura dell'enciclica pontifi- 
cia, accusata di presentare una situazione ancora troppo maschilista. Susan Rakoczy 
pone l'accento su quanto una mancata conversione ecologica oggi impatterebbe so- 
prattutto sulle fasce più povere della popolazione mondiale, e nella fattispecie sulle 
donne'*. Quanto le donne dovrebbero essere ascoltate quando queste tematiche ven- 
gono affrontate? Quale può essere il loro contributo? E oltre le donne, in cosa cambia 
l'effetto che la conversione ecologica produce sui diversi gruppi sociali? Al di là 
delle risposte a queste domane, ciò che dobbiamo notare è la considerazione sempre 
maggiore in cui viene tenuto l’ambiente da studiosi che cercano di comprendere i 
problemi ad esso connessi da angolature mai pensate fino ad ora. 

Tornando a concentrarci sulla situazione molfettese, la città non si può definire 
propriamente “piccola”, in quanto conta circa 60.000 abitanti, ma non possiamo 
nemmeno definirla una grande città. La questione ecologica è, fino ad ora, stata av- 
vertita soltanto a livello teorico, ma attualmente sono ancora pochi i cambiamenti 
che la città ha subito in virtù della sensibilizzazione nei confronti di questo tema. 
Purtroppo, benché rientri nella casistica di città (per numero di abitanti) che più fa- 
cilmente potrebbero essere “trasformate” in “eco-city”, Molfetta risulta non aver an- 
cora sfruttato questa sua caratteristica. Parlando di tematiche relative all’ecologia, il 
colore simbolo è sempre stato il verde; nel caso di Molfetta, però, questo deve unirsi 
al blu del mare, in virtù di quel rapporto imprescindibile che la città ha con l’acqua. 
In questo senso, una riconversione del Molo San Michele rappresenterebbe un primo 
importante passo in questa direzione, verso la creazione di un’oasi verde nella città 
di Molfetta, pur rispettando “l’anima” del centro abitato, dove il blu abbraccia il 
verde. Ma come ottenere questo risultato? 

Questo studio spera di fornire una delle possibili risposte a questa domanda. Con- 
siderata la vocazione che il Molo San Michele aveva già, seppur officiosamente, 
sviluppato prima della sua definitiva chiusura (ovvero quella di luogo di sosta e pas- 
seggio), sarebbe opportuno continuare a puntare in questa direzione e permettere una 
piena evoluzione del luogo che stiamo considerando a partire da una base che si è 
spontaneamente sviluppata: l’obiettivo è implementarla con nuove idee e sugge- 
stioni. Queste suggestioni, tuttavia, devono provenire direttamente dall’ambiente e 
dalla natura: non si tratta tanto di creare qualcosa di completamente nuovo, quanto 
di lasciarsi ispirare dallo spiritus del luogo. Come afferma F. Marina Schauffler nel 
suo scritto “Turning to Earth”: “degli atti di conscio ricordo [della natura del luogo] 


!7 Papa Francesco, Laudato Si‘, Associazione Amici del Papa, Roma, 2020, cit. pag. 14. 
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possono risvegliare un senso di appartenenza rimasto a lungo dormiente”'?. Questo 


“senso di appartenenza" può essere riscoperto tanto dai poeti e dagli scrittori, quanto 
da un amministratore lungimirante, che conosce le possibilità che il luogo di appar- 
tenenza offre. Un pensiero simile viene condiviso da Isabelle Priaulet, studiosa fran- 
cese, che rielabora il concetto di "ispirazione" alla luce della filosofia platonica: il 
concetto di "conversione ecologica" non & altro che un ritorno, un ritorno al mondo 
naturale, che Platone idealizzava trasformandolo in quello delle idee; secondo la 
Priaulet, il concetto stesso di ecologia affonda le proprie radici nella filosofia greca”. 
In ogni caso, anche un piano di recupero, rinnovo o creazione di una zona urbana 
non possono totalmente (e alla luce di queste riflessioni potremmo dire che non de- 
vono, per certi versi) svincolarsi dalla natura del luogo considerato, e nel caso studio 
che stiamo considerando, quello di Molfetta, non si può prescindere dal trarre ispi- 
razione dal millenario abbraccio che sussiste fra città e mare. 

All’apertura del Molo San Michele al pubblico potrebbero seguire una serie di 
lavori di ammodernamento che renderebbero il suo impatto visivo ed estetico più 
gradevole di quello attuale (e in questo senso si potrebbero considerare dei lavori 
volti a migliorare la nuda pavimentazione in cemento riparata dopo la mareggiata 
del 2012). I miglioramenti, tuttavia, non devono riguardare soltanto il mero lato este- 
tico del molo: uno dei problemi più spesso citati relativamente al luogo che stiamo 
considerando è la mancanza di un’illuminazione adeguata nelle ore serali. Questo 
punto rappresenta certamente un problema, ma anche un’opportunità: un nuovo si- 
stema di illuminazione, infatti, potrebbe essere garantito grazie all’installazione di 
pannelli fotovoltaici nella zona del molo. In questo modo si permetterebbe di avere 
un’illuminazione a costi calmierati e soprattutto ben distribuita, che a sua volta per- 
metterebbe al molo di liberarsi di una serie di pregiudizi legati ad attività illecite 
favorite proprio dal buio che caratterizza questa zona della città nelle ore serali e 
notturne. Si tratterebbe, quindi, non solo di permettere ad eventuali turisti di scoprire 
un’area della città relativamente inutilizzata, ma di restituire alla stessa cittadinanza 
di Molfetta un luogo di cui non aveva mai potuto pienamente usufruire. 

Un’illuminazione di questo tipo sarebbe di certo motivo di vanto per la città e per 
il porto, che così recupererebbe un’area che potrebbe essere riutilizzata. Ma in che 
modo? Abbiamo già detto più volte che gli abitanti di Molfetta (e non solo) si reca- 
vano spesso qui per passeggiare: si potrebbe, quindi, realizzare un’area adibita a que- 
sto, con tutte le caratteristiche che essa richiede. Tra queste, la prima è certamente 
l’illuminazione, che abbiamo già trattato. Tra le altre cose che si potrebbero collocare 
sul molo, utili potrebbero essere delle panchine, dei piccoli parchi giochi per bam- 
bini, e sfruttando la forma stretta e allungata del molo si potrebbero creare tre corri- 
doi paralleli, ognuno dei quali verrebbe destinato ad una differente attività: il più 
esterno, ad esempio, potrebbe essere dedicato a coloro che vogliono correre o sem- 
plicemente passeggiare lungo il molo. Ovviamente sarà necessario sistemare una 


19 F, Marina Schauffler, Turning to Earth, University of Virginia Press, Charlottesville, 2003, cit. pag. 44. 
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recinzione di sicurezza tra il corridoio piü esterno e il mare, che tuttavia non risulti 
esteticamente invasiva per coloro che si recheranno sul luogo. Un secondo corridoio, 
centrale, potrebbe essere adibito a pista ciclabile: negli ultimi anni, sempre piü per- 
sone a Molfetta e non solo hanno chiesto che le amministrazioni locali si attivassero 
per la realizzazione di piste ciclabili che permettessero alla cittadinanza di avvici- 
narsi a mezzi di trasporto piü ecologici, come le biciclette. La struttura del molo che 
stiamo considerando sarebbe perfetta per la realizzazione di una pista ciclabile, in 
quanto permetterebbe ai ciclisti di pedalare per un tratto piuttosto lungo, in un luogo 
suggestivo, e puntellato di luoghi di sosta e d'interesse. Oggi, sempre piü gruppi di 
ambientalisti (e non) spingono verso l’abbattimento dell'ipermotorizzazione che or- 
mai rappresenta una costante delle città odierne. “L’autoimmobilismo”, come é stato 
definito?!, può essere combattuto attraverso il ritorno ad un mezzo di locomozione 
soltanto apparentemente superato, ovvero la bicicletta. Nelle città del Sud Italia, tut- 
tavia, la cultura "a due pedali” è ancora troppo diffusa: proprio per questo, la crea- 
zione di spazi adeguati nei centri abitati potrebbe rivelarsi una scelta oculata. 

La terza ed ultima “corsia” verrebbe riservata all’idea che è il cuore della ricon- 
versione ecologica di questa zona della città, ovvero la realizzazione di una tettoia 
sotto la quale verrebbero sistemate le panchine, i giochi per bambini e altri luoghi 
d’interesse. Essa accoglierebbe, sul proprio tetto, i pannelli fotovoltaici di cui ab- 
biamo già spiegato l’utilità relativamente all’illuminazione; questi, tuttavia, potreb- 
bero risultare assolutamente adatti anche all’alimentazione di tutti i dispositivi elet- 
tronici che verrebbero utilizzati in loco: si potrebbero sistemare, accanto alle pan- 
chine, delle torrette alimentate da energia verde per ricaricare i telefoni cellulari; 
anche eventuali luci posizionate direttamente sotto la tettoia potrebbero essere ali- 
mentate dai pannelli; se consideriamo anche l’apertura di eventuali chioschi sotto il 
lungo tetto così descritto, anch’essi potrebbero usufruire dell’energia prodotta dai 
pannelli per utilizzare le diverse attrezzature richieste, come quelle per cucinare, re- 
gistratori di cassa, telefoni, e così via. Alcune zone della tettoia, magari vicine a 
questi piccoli bar, potrebbero essere riservate a dei tavolini che godrebbero della 
vista del mare: questa soluzione costituirebbe una seria attrattiva nei confronti della 
cittadinanza e non solo. Inoltre, i chioschi e i bar in questione, proprio per sensibi- 
lizzare i frequentatori del molo relativamente a tematiche come l’ecologia e le ener- 
gie rinnovabili, potrebbero rivendere prodotti esclusivamente biologici e realizzati 
da produttori locali; si potrebbe avere un focus, ad esempio, proprio sui prodotti ti- 
pici molfettesi, che molti agricoltori della zona continuano a produrre. Questo genere 
di scelta metterebbe in risalto la volontà di creare una vetrina di opportunità e rinno- 
vamento per l’intera città, che sia efficace nel richiamare anche da paesi limitrofi 
sempre più visitatori e curiosi. 

A coronamento di questo progetto, si rivelerebbe certamente opportuna l’instal- 
lazione di piccole serre automatizzate (soprattutto per quello che riguarda la tempe- 
ratura e l'annaffiamento) che conterrebbero piante di diverso tipo: ancora una volta, 


?! Chris Carlsson (a cura di), Critical Mass. L'uso sovversivo della bicicletta, Feltrinelli, Milano, 2003, 
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l’estetica incontra l'utile e la battaglia ambientalista. Non solo si creerebbe un luogo 
gradevole da un punto di vista estetico e scientifico (si potrebbero trapiantare qui 
specie non autoctone), ma si darebbe un chiaro messaggio a chiunque volga lo 
sguardo verso la tettoia e l'insieme che abbiamo qui descritto, mettendo ancora una 
volta in evidenza la volontà di guardare avanti e muovere il primo, decisivo passo 
verso una completa conversione energetica di tipo rinnovabile. Inoltre, Molfetta sa- 
rebbe la prima città del circondario a portare avanti un progetto simile: questo po- 
trebbe spingere anche altri centri abitati vicini a muoversi nella stessa direzione, e il 
risultato di questo non sarebbe una competizione; al contrario, si creerebbe una si- 
nergia fondamentale per la sensibilizzazione della popolazione relativa ai temi che 
qui abbiamo trattato. 


VI. Conclusioni 


La tematica ambientale é qualcosa che non possiamo piü permetterci di ignorare: 
ogni giorno ci giungono notizie sempre più preoccupanti da ogni parte del mondo. 
Girare la testa dall'altra parte non è più un’opzione, ed è per questo che non solo le 
grandi città possono impegnarsi in questo senso, ma é necessario che si lavori in 
accordo, grandi e piccoli centri abitati. Per ottenere ció, é importante sostenere idee 
e progetti di questo tipo che nascono anche nelle città di provincia, perché solo cosi 
possiamo dare un senso al lavoro che ancora da troppe poche persone, centri, asso- 
ciazioni e amministrazioni viene portato avanti. La cooperazione, il condividere idee, 
progetti, suggestioni e successi è l'unico modo per risvegliare le coscienze del nu- 
mero più ampio di persone possibile, dai piccoli centri alle metropoli, dalle aree in- 
terne alle capitali. Il passaggio ad economie più ecologiche è assolutamente impor- 
tante se si vuole rendere possibile e realistica l'affermazione di Richard Heineberg 
secondo cui “la fine della civiltà industriale non deve necessariamente coincidere 
con la fine del mondo"? . È lo stesso Heineberg, tuttavia, a sottolineare come ci 
debba essere la propensione e la volonta da parte di organismi economici, politici e 
sociali e muoversi nella direzione della conversione ecologica: una propensione che 
puó partire anche da iniziative sostenute da amministrazioni locali ma che costitui- 
scano, nonostante tutto, un tassello del mosaico globale che nei prossimi decenni si 
punta a comporre. 


2 Richard Heineberg, La festa è finita. La scomparsa del petrolio, le nuove guerre, il futuro dell’ener- 
gia, Fazi, Roma, 2004, cit. Pag. 3. 
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Abstract: The following work is meant to research some examples of green economy, sus-tainable 
agriculture’s strategies and policy’s. Due to this matter, we will consider Cuba and his model of 
agriculture as an archetype for future and for a sustainable development that could be adopted from 
other countries all over the word. 

In the first part of the work, I will talk about the historical factors that made Cu-ba adopt a new approach 
to his way of producing food, relative to his type of bio-logical agriculture and breeding farm. In fact 
events like the fall of Soviet Union and the US embargo had both a big influence as on Cuba’s economy 
as on his food production’s techniques. 

The second part is about the international partnership between Cuba and Italy, based on the fundamentals 
ofthe UN Agenda 2030 for the sustainable develop-ment. About this argument, I will be focus particularly 
on the HABAMA PRO-JECT, signed in Havana by the Ministry of Agriculture, the Italian Bureau of Co- 
operation and Development (AICS) and the Ministry of Foreign Commerce (MINCEX). 

In the end, I will try to suggest some kind of strategies and policy indications in matter of green 
economy, sustainable agriculture and food consumption, as re-gard to which of this are, in my opinion, 
the most effectives and the most afford-able for the majority of countries.. 
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1. Historical hints: how Cuba’s agriculture changed through centuries 


When Cuba was a Spanish colony, sugar monoculture was far away from being the 
main agriculture activity on the island and, consequentially, it was not the principal 
source of revenue. In fact, during 16° century, the Caribbean Island was an important 
and strategic port for the Spanish crown in matter of trades and commerce with the 
so-called *New World". The prevalent farm activities at the time were tobacco grow- 
ing and cattle raising; sugar production was very small and limited just to the do- 
mestic consumption. Tobacco was the main export product, with dyewoods, leather 
and meat. From the second half of the 18" to the first half of the 19° century, Cuba 
began the world's leading producer. 
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1.1 From the colonial period to the Revolution 


There are many reasons why this happens: first of all, the liberalized trade in African 
slaves set off by the Spanish Crown. Until that moment, the slave trade in Cuba was 
managed by some Spanish companies that failed to supply enough slaves to satisfy 
platers’ demand for agricultural labor. As the commercial importance of Havana in- 
creased between 1760 and 1778, the Spanish government realized that there was a 
notorious need of slaves for the development of sugar industry. So, in 1789 the gov- 
ernments removed all the restrictions on the slave trade and suspended all taxes on 
the same for a period of 9 years!. Secondly, the spread of French Revolution in the 
St. Domingue colony and the subsequent creation of the independent republic of 
Haiti. Before the revolution, St. Domingue colony was the most important producer 
of sugar in the world. The slave revolt determined the falling down of this hegemony 
in the sugar trade. Consequentially, the sugar price in European markets increased 
till the demand outstripped supply. Moreover, French refugees arrived in Cuba, 
brought their slaves, works and skills in the sugar industry. The last event that facil- 
itated the development of sugar monoculture was the burst of Latin American war 
of independence, that had an important consequence for Cuban agriculture. In fact, 
with this war capital available for investments in Cuba farm activities increased con- 
siderably. «The wars brought defeated royalist supporters in Cuba and this great in- 
flux of immigrants [...] increased the demand for land and put pressure on the Span- 
ish government to reform the colony's system land tenure in order to promote plan- 
tation agriculture?». Before this reform, lands were deemed by the domain of the 
Spanish Crown and were parceled in usufruct. These lands granted in usufruct were 
subject to an annual tax based upon the size of the plot or its agricultural purpose 
and could be inherited, but not sold, sublet or subdivided. Lands granted could be 
used only for the cultivation of a particular crops for which were granted. Moreover, 
it was forbidden for all landholders to cut hardwood without the permission of the 
Spanish Crown, because these trees were too much important for the construction of 
Spanish fleet in Havana. These restriction on the land use, along with forest preser- 
vation system, impeded the development of large-scale plantations. 

Between 1795 and 1820 the Crown issued some royal decrees to authorize out- 
right ownership of the lands and permitted the destruction of hardwood forests, in 
order to increase agricultural territory. However, the deforestations didn't start soon 
after this decrees, but approximately when rail transports became available through- 
out the sugar regions of Cuba, deforestations became frequently, because for cane 
growers was more profitable to replace forests with cane fields and to import coal, 
Iumber and firewood. Due to this, the central section of Cuba was hardly deforested. 
The development of sugar monoculture was going at the same pace of the increasing 
reliance on imports of basic foods. Foods that Cuba could produce, but the availa- 
bility of cheap imported food created disincentives for local production. In matter 


! Carmen G. Gonzales, Season of Resistance: Sustainable Agriculture and Food Security in Cuba, pp. 
689. 


? Id. at 690. 
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of these imports, the United States became the first trade partner of Cuba: in 1865 in 
fact, Cuba exported 65% of its sugar to United States and this latter supplied almost 
all Cuba's flour, codfish and clothes for slaves. This situation of reliance from U.S. 
imports lasted until the early 1960s. In fact, during the years before the revolution, 
with the spread of sugar monoculture, also the dependence on U.S. imports of basic 
foods became higher. Consequentially, Cuba’s revenues were strictly dependent 
from fluctuation in the world market price for sugar. Sugar monoculture had a re- 
markable impact on rural workers too: after the 4-month sugar-harvest, many of them 
became unemployed or underemployed for the remainder of the year and the major- 
ity of Cuban’s rural population lived without primary goods like electricity (93%), 
running water (85%) ect. Moreover, less than half of the rural children between 5 
and 14 years old were enrolled in school’. As if it was not enough, in 1958 the 51.6% 
of the lands dedicated to the sugar cane crop was under the control of capital from 
United States?. So, Cuba's government began to consider the idea of economy diver- 
sification, but «the primacy of sugar in the Cuban economy was maintained by tariff 
agreements between Cuba and United State that gave preferential treatment to Cuban 
sugar in the U.S. market in exchange for an equivalent treatment of U.S. products in 
the Cuban market». Because of this interdependence, Cuba couldn't protect domes- 
tic producers by imposing high tariff barriers on U.S. imports. Lastly, another im- 
portant consequence of the spread of sugar monoculture was soil degradation; agri- 
cultural land's fertility was exhausted within 5 years. In sum, sugar monoculture had 
some important and serious consequences, and the situation wouldn't have changed 
before the Revolution and the First Agrarian Reform. 


1.2 The 1960s and the partnership with URSS 


As we saw, Cuba's agriculture was in a critical situation and suffered a serious un- 
derdevelopment. Mechanization was mostly introduced just in the sugar crops — and 
in lesser part in rice crops -, but not in other agricultural sectors. Moreover, the peas- 
ant's situation was critical too. Things start changing after the Revolution, with the 
First Agrarian Reform of 1959, that «abolished “latifundia” in Cuba by expropriating 
agricultural land in excess of 1000 acres’». With this reform, lands in possession of 
private holders were hardly seized and re-distributed to peasants, sharecroppers and 
other rural workers. More than 100.000 peasants' families became landholders, but 
some kind of private lands remained in form of state-farms and cooperatives. This 
was the case of many sugar crops and cattle ranches: «It was due to the necessity to 
guarantee the technical advantages of economies of scale and to prevent a decline in 
efficiency and drop in productivity?». This decision led to a discussion regarding 


3 Id. at 692. 

^ Id. at 693. 

5 Ingrid Hanon, Cuba, agriculture and socialist renewal, Pluto Journals pp.197. 
6 Gonzales, Season of Resistance, quote pp.693. 

7 Id. at 696. 

8 Hanon, Cuba, agriculture and socialist renewal, quote pp.199. 
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which form of collective property lands should take, either co-operative or state con- 
trol of the land and, consequentially, what kind of management and production scale 
adopt in these properties. The national position promoted by Fidel Castro and Ern- 
esto Guevara privileged the complete socialization of the economy and of the rural 
sector, due to avoid the inequality among the private distribution of benefits, the co- 
operatives and the rest of society. This was also the position of workers in sugarcane 
co-operatives, who were enthusiastic about the possibility of having the same work 
conditions, higher quality of life and a better wage as state workers. 

The Second Agrarian Reform, promulgate in 1963 — a year after the missile's 
crisis — led Cuba’s agriculture to modernization. This new reform, differently from 
the first one, was meant to expropriate other private landholdings (in excess of 166 
acres) but didn’t contemplate the redistribution of these seized lands among the pop- 
ulation. After this reform, only the 30% of agrarian labor and 30% of agricultural 
lands remained in the private sectors’. The main reason why Cuban government 
decided to expropriate all these lands to private landholders was the enhancing pres- 
sure made by Soviet Union on Cuba in order to adopt an agricultural model based 
on their example. In fact, it’s known that in this historical period URSS was the new 
real economic partner of Cuba and the agriculture of Cuba had been modernized due 
to the imports from Soviet Union of products like fertilizers, agrochemicals, agricul- 
ture machines and new irrigation techniques. The collectivization made possible to 
realize Cuba’s government goals, or rather, promoting production for the export. 
«Within one year of the reform, the percentage of state-owned lands devoted to sugar 
production increased by 38% and continued to grow for the remainder of the 
1960s!°». In 1964 the state centralized productive activities on the expropriated 
farms in order to socialize the relations of production and maximize export produc- 
tion. Moreover, it mobilized urban unemployed volunteers for seasonal agriculture 
tasks in the sugar cane fields, «thereby maximizing sugar earnings while minimizing 
production costs''». Meanwhile, more and more private landholding kept to being 
seized: between 1967 and 1971 at least 24.500 private lands were expropriated, con- 
verted to state lands and devoted to sugar cane crop. The diversification was totally 
abandoned, and the sugar monoculture became the most important economic activity 
of Cuba. 


2. Cuba’s agriculture now 


When Soviet Union fell in the late 1980s, Cuba’s economy has been devastated. This 
historical moment is known as “The Special Period” of Cuba. Imports from URSS 
of primary foods, agrochemicals, fertilizers ect. were suddenly interrupted. «By the 
end of the 1980s, 63 percent of its food, 80 percent of its machinery and equipment, 


? Gonzales, Season of Resistance, quote pp.699. 
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98 percent of its fuel and lubricants, and 57 percent of its chemical products were 
imported by Cuba from the CMEA»” . The crisis was then aggravated by the deci- 
sion of the United States to enforce the economic embargo with the Torricelli 
Amendment and the Helms-Burton Act in the early 1990s. 

In this situation, Cuba's citizen started producing primary foods by their own, 
growing domestic crops on their balconies and gardens in order to be self-sufficient. 
Farmers and croppers too were forced to return to a more traditional model of agri- 
culture, no longer being able to take advantage of Soviet pesticides and fertilizers, 
implementing again cows to powl their crops. In order to support the small-scale 
production and decentralize agriculture, the government provided to dismantling the 
oversized farms into smaller units. «Additionally, the government redistributed land 
in usufruct to private family farmers for the cultivation of tobacco, coffee and cocoa, 
and in 1994 authorized farmers’ markets, proscribed since 1985». Today, small 
crops — no larger than 40 hectares — are being farmed, without using pesticides and 
all products are sold locally. This transition is not yet definitive; however, a study 
published by Monthly Review Magazine show that between 1988 and 2007, Cuba 
has increased the production of vegetables by 145% decreasing meanwhile the use 
of pesticides by 7296 "^. 


3. The «HABAMA» project 


The «Habama» project, signed between Cuba & Italy, is a project based on funda- 
mentals of the UN Agenda 2030 for a sustainable development. It is meant to give 
benefits to the countries with more agricultural potential, like La Habana del Este, 
Guanabacoa, Arroyo Naranjo and Cotorro. These benefits consist in efforts to in- 
crease local production and food self-sufficiency. These benefits consist in efforts to 
increase local production and food self-sufficiency. Habama project's duration is 
about 36 months with financial funds by 5,4 million euros given by Italian govern- 
ment, which will pay tribute to local actors to take a greater role in improving their 
working conditions, family income, level of training and organization, based on the 
sustainability of fruit, vegetable and small livestock production. 

According to Barbara Maria Gonzales, provincial coordinator of the project, cur- 
rently, with the collaboration of the initial seminar, the diagnosis is carried out to 
identify the possible beneficiaries of the initiative in three basic lines: vegetables, 
fruit trees and small livestock, to then begin its execution. In his opinion, Ydael Jesus 
Perez Brito, Deputy Minister of Agriculture believes that this is an important and 
interesting project for the local development, which is part of the greatest program 
for food sovereignty and nutrition. The «Habama» project make it possible to con- 
cretize as the local development as the self-sufficiency. 


? Hanon, Cuba, agriculture and socialist renewal, quote pp.210. 
13 Td. at 211. 
14 https://www.lifegate.com/organic-agriculture-in-cuba . 
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According to the delegate of Agriculture in Havana Esmeregildo Martinez, with 
the 20% of population of the country, the capital has only the 0,4% of arable land in 
Cuba (at least 40.000 hectares). Havana’s agricultural system produces only 3,5 
pounds of the 30 per capita per month proposed by the food security plan, but is 
committed to producing 10; and the Habama project will give its efforts to afford the 
objective, as the delegate declares. 


4. Some policy indications based on Cuba’s example 


As it’s known, we’re now living in an historical moment where the ecological topics 
has gained a lot of interest by people all over the world. In order to reduce pollution, 
support a sustainable development and increase efforts to deviate to a «green econ- 
omy», in my opinion starting from agriculture and breeding farms is a good strategy, 
even if it’s not simple to adopt sustainable strategies to produce foods in an ecolog- 
ical way; because the grueling rhythms of modern capitalism are difficult to convert 
into a sustainable development perspective, especially in a globalized world like the 
one where we live. 

So, a way to turn at least just in part our singles economy systems in an ecological 
perspective could be - like Cuba’s example - to increase efforts to gain more potential 
to our local production, reducing the imports of food basics from other countries. In 
fact, many of this can be farmed or made in our crops and countries, so is not neces- 
sary to import them from others. For example, in 2017 Italy has imported about 
25,4% of foods from countries extra EU. This percentage increase particularly for 
products imported, like vegetables oils and animals’ fats (44,7%) and fruits and veg- 
etables'°. This kind of products could be easily made in our crops and breeding 
farms, reducing a lot the amount of imported products and, consequentially, the CO2 
emissions related to the transport of this goods. Italy’s agricultural surface is about 
12,8 million hectares —with an average of 8,4 hectares per land -, which produces an 
average of 38,7 thousand of euros in edibles goods. Among the farms, those with 
livestock are 242 thousand, about 16% of the total farms. So, is a paradox that im- 
ports of basic foods in Italy are so high. 

In the end, we must consider more ways as to increase local production as to 
reduce unnecessary importation from other countries. In this perspective, interna- 
tional entities, like EU, could consider the idea of a new Common Agricultural Pol- 
icy, aimed at sustainability, by reducing also the use of chemicals or by supporting 
research and development for the implementation of «green fuels» for agriculture 
machines and biological fertilizers. 


15 
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Introduzione 


Aderendo ad un network internazionale, il comune certificato S/ow cerca quella vir- 
tuosa cooperazione tra gli attori partecipanti alla costituzione del tessuto economico 
locale (Marszalek K.C., 2020). Dalle informazioni reperibili sul sito Cittas/ow si 
evince che questa é una rete internazionale e che comprende la partecipazione di 266 
città iscritte, presenti in 30 paesi ed aree territoriali di tutto 11 mondo. I partecipanti 
allo Slow movement mirano ed incoraggiano lo sviluppo delle città tranquille (deno- 
minate anche “lente”). Queste località sono note per le loro caratteristiche storiche, 
naturali, socioculturali e turistiche e offrono un contributo significativo all'imple- 
mentazione sistematica di un prodotto territoriale sostenibile e in grado di proporsi 
su scala globale. Le Cittas/ow oggi si sottopongono ad un processo di certificazione 
che verte su 6 macroaree (politiche ambientali, infrastruttura per l'energia e la mo- 
bilità, politiche sociali, consapevolezza e inclusione, accoglienza slow, produzione 
agricola) e devono rispondere a 52 requisiti che rendono dinamica la qualità espressa 
e quella percepita dai residenti e dai turisti. Alcuni dei cardini attorno al quale si 
sviluppano i progetti di Cittas/ow, unici nel panorama mondiale, sono: il patrimonio 
di comunità, il rispetto per l'identità locale, la memoria e la responsabilità, come 
elemento imprescindibile di sviluppo locale, non necessariamente orientato alla cre- 
scita (Roma G., 2012). 

Lo sviluppo sostenibile altro non é che il sostentamento necessario per l'esistenza 
di tutte le creature viventi che risiedono in un dato luogo, in armonia e senza alcuna 
minaccia l'una per l'altra (Ekinci M.B., 2014). Questa definizione puó essere declinata 
allo “sviluppo del turismo sostenibile", rivolto a quelle attività culturali e naturali, ca- 
paci di sostenere le attività di tutte le persone che vivono in armonia con le istituzioni 
e con tutti gli altri elementi che contraddistinguono la struttura sociale del posto come 
la storia, la cultura e l'ambiente (Ekinci M.B., 2014). Sovente, Cittaslow svolge da 
più di vent'anni un ruolo di pilota per numerose istanze e concreti progetti applicativi 
riguardanti le politiche ambientali, l’auto-sostenibilità e tutto ciò che è relativo al buon 
vivere ‘slow’ della località. Ogni Slow city ha le sue specificità in termini di risorse, 
propensione economica e rappresenta una propria idea di “lentezza”. 

Il movimento Cittas/ow contribuisce a migliorare indirettamente il benessere 
della società e identifica un nesso sostenibile con la sua crescita economica. La glo- 
balizzazione ha generato un significativo divario tra un mondo lento e uno sempre 
più frenetico, dove la rapidità è legata ai ritmi dello sviluppo e della crescita prove- 
nienti dalla ricchezza materiale (Cassano F., 2011; Miele, 2008). Tutto ciò ha com- 
portato però un impatto negativo sulle città e sui loro stili di vita. La crescente con- 
nettività dei luoghi e la loro trasformazione ha generato una netta erosione delle ca- 
ratteristiche distintive delle circoscrizioni locali (Mayer H., Knox P.L., 2006). Se il 
concetto di velocità è da abbinarsi ad un sinonimo di efficienza e professionalità in 
una società circoscritta ed alienata, al contempo, la lentezza è da abbinarsi ad una 
qualità rara e preziosa per una data località, che per Cittas/ow vuole protetta e pre- 
servata (Roma G, 2012). La lentezza, grazie a Cittas/ow, diventa un valore assoluto, 
un tratto determinante per ogni approccio moderno a uno sviluppo di qualità che dura 
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nel tempo. La lentezza cosi come viene declinata dall’associazione S/ow fa apprez- 
zare la natura profonda dei beni e delle relazioni esistenti nei contesti territoriali, 
creando un’armonia tra quelli che sono i tempi storici con i tempi moderni, le ragioni 
della natura con quelle della cultura e dell’economia (si veda Cassano F., 2011). E 
stato fondamentale per questo studio identificare una prospettiva manageriale e stra- 
tegica utile alle destinazioni turistiche e volta ad indagare e comprendere la rete di 
relazioni tra 1 vari attori e ad accertare la natura e la forza delle loro connessioni. Per 
l'autore, le relazioni diadiche esistenti tra gli stakeholder che operano su un distretto, 
regolano e rivitalizzano le risorse del territorio e permettono di poter realizzare 
quelle buone pratiche di marketing territoriale, in modo pianificato e cooperativo. 

Alla luce di quanto si é detto, l'orientamento di una buona governance locale e la 
partecipazione attiva degli attori economici coinvolti, puó indurre (oltre che realiz- 
zare delle fitte relazioni diadiche tra 1 vari stakeholder, interni ed esterni) alla costi- 
tuzione di una value proposition territoriale, distintiva quanto unica nel suo concetto 
di lentezza e capace di indentificare un suo costrutto denominato territorial brand. 
L'approccio ad una metodologia moderna di marketing territoriale puó essere utile 
per dare un'anima ed un coinvolgimento emotivo al turista che sceglie la destina- 
zione. La tipicità e lo s/owness concept, che caratterizzano la destinazione, devono 
essere declinati in una serie di beni e servizi, organizzati secondo una struttura siner- 
gica del territorio. Questi, inoltre, devono riassumere l'originalità del posto e definire 
quei caratteri identitari che contraddistinguono la marca locale. Questo paper in- 
tende analizzare il costrutto cognitivo del destination branding, volto ad influenzare 
e ad accelerare le scelte di consumo e che ne sintetizzano un legame emotivo, quanto 
duraturo, tra la destinazione Cittas/ow e 1 suoi visitatori. 


Framework Concettuale 


L'acquisizione dell'attestazione Cittas/ow é un modello di sviluppo della località al- 
ternativo, volto ad abbattere le disuguaglianze sociali per ridurre la forbice esistente 
tra le realtà economicamente più ricche rispetto a quelle più povere. Il movimento 
Cittaslow sta contribuendo a formulare una nuova cultura dove la costruzione di un 
nuovo archetipo urbano e di elevata qualità può costituire il reticolo naturale a sup- 
porto di una nuova economia, progressiva e soddisfacente ed in grado di contrastare 
le tendenze alla decrescita e alla decadenza (Roma G., 2012). Nonostante il processo 
di sovra-urbanizzazione presso le città metropolitane, che è stato anch'esso uno degli 
effetti negativi generato dalla globalizzazione, il radicamento identitario nei centri 
medio piccoli resta ancora molto forte (Nuvolati G., 2010). 

Acquisire il titolo di Cittaslow significa accettare e ricercare, con il massimo im- 
pegno, dei criteri pertinenti, norme giuridiche, diverse per località e cultura, che in- 
fluiscono sul processo di armonizzazione economica presente in ogni Slow Town e 
che fungono da monito alla crescita. L'interiorizzazione del processo di certifica- 
zione, da parte dei residenti e non è strettamente correlata all'adozione della visione 
comune di territorio. Il governo locale dovrebbe aumentare il suo coinvolgimento 
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con nuove politiche ambientali e sociali, incentivi e restrizioni per proteggere la “len- 
tezza" (non standardizzata e che caratterizza una circoscrizione dall'altra) delle pic- 
cole comunità (Losada, Mota, 2019). Ció che valorizza le risorse naturali e culturali 
di una destinazione è il giusto abbinamento tra il capitale endogeno della stessa e i 
criteri di sostenibilità che si richiedono per l'adesione alla rete di Cittaslow. Al con- 
trario di quel che appare, il movimento S/ow, pur sviluppando un atteggiamento 
all’antitesi dalla realtà odierna, é invece profondamente inserito nella stessa. E chiaro 
ed evidente che la comunicazione dei valori s/ow deve essere chiara e propositiva, 
tanto da dover coinvolgere i residenti e non al perseguimento del bene comune. Se- 
condo la /nternational Charter del movimento Cittaslow, le città lente sono accomu- 
nate dall’obiettivo specifico di «promuovere e diffondere la cultura del buon vivere 
attraverso la ricerca, la sperimentazione e l'applicazione di soluzioni per l'organiz- 
zazione della città» (Cittaslow International, 2019). I punti cardini su cui poggia la 
filosofia delle slow cities, implica «il rispetto per l'identità locale, la memoria, il 
patrimonio di comunità; la salvaguardia dell'ambiente naturale, del paesaggio e 
della biodiversità; l'inserimento di tecnologie per la sostenibilità, il risparmio e il 
riuso in città e in campagna; la responsabilità come elemento imprescindibile di 
sviluppo locale» (Roma G., 2012). 

Ispirata da un'idea di Carlo Petrini nel 1999, figlia anche dell’ esperienza di Slow 
Food, l'associazione Cittaslow si è strutturata nel tempo e ad oggi è presente in 30 
Paesi con centinaia di progetti che concretamente promuovono la qualità della vita e 
del buon vivere. Per far parte del network delle Slow cities, le piccole città devono 
conformarsi a diversi criteri qualitativi, riguardanti: le politiche ambientali e infra- 
strutturali, la pianificazione urbana, la promozione e la valorizzazione dei prodotti 
locali, la convivialità e l'ospitalità (Mayer H., Knox P.L., 2006). La ricerca di per- 
corsi ecocompatibili interessa trasversalmente tutti 1 settori e gli ambiti delle città 
lente e intelligenti, costituendo la loro maggior componente strategica (Catalano G., 
Tocci G., 2012). I criteri di adesione alla certificazione, riassunti in Tabella 1, diven- 
tano un riferimento per gli associati che vogliono appartenere a questo network in- 
ternazionale, dove ognuno interpreta il proprio concetto di “lentezza positiva", pro- 
muovendo al mondo la propria visione del buon vivere. La crescita della zona s/ow 
è un processo di sviluppo sinergico ‘antimoderno’, cioè volto a ridurre i consumi, in 
un'ottica virtuosa di economia circolare. Da quel che si evince dal manifesto del 
movimento delle S/ow City, questo é un modello di sviluppo sostenibile collabora- 
tivo che si concentra sia sulla protezione dei valori culturali e sia sulla crescita eco- 
nomica del posto (www.cittaslow.org). Emerge quindi il tema dell’auto-sostenibilità, 
inteso come “ascolto” del territorio, un neo-ecosistema prodotto dalla relazione che 
c'é tra ambiente naturale, ambiente costruito e ambiente antropico. 

Tuttavia, il cambiamento sociale da attuare nelle destinazioni s/ow sarebbe mi- 
nimo senza l'impegno, lo sforzo e la consapevolezza della popolazione locale. L'in- 
teriorizzazione della cultura di Cittaslow, da parte dei residenti, è strettamente cor- 
relata all'adozione della visione comune di territorio (Üstündaglia et al., 2015). Le 
Cittaslow, con i loro ritmi lenti, definiscono un nuovo modello di città che si basa su 
di un'economia locale e artigiana e promuove: la sostenibilità ambientale, le identità 
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e la differenziazione locale, la pluralita degli interessi, la valorizzazione della storia 
e della cultura (Roma G., 2012). Il movimento dello slow living & quindi sinonimo 
di vita consapevole, coesione sociale, conservazione di paesaggi preziosi e di biodi- 
versità, mantenimento delle tradizioni e salvaguardia dell'identità, utilizzando in 
modo ottimale le opportunità moderne e future, per stabilire la qualità della vita dei 
residenti e dei visitatori (tratto da Cittas/ow International, 2019). 


Tabella 1. / criteri principali di adesione a Cittaslow 


CRITERI PRINCIPALI di CITTASLOW 


- « 50000 abitanti 

- Mobilità verde/Politica infrastrutturale 

- Politiche ambientali 

- Supporto per i prodotti locali 

- Tecnologie e arredo per la qualità urbana 
- Cooperazione tra cittadini e Stakeholders 
- Consapevolezza/Coesione sociale 

- Convivialità e ospitalità 


Fonte: nostra elaborazione da Catalano & Tocci, 2012 


E chiaro ed evidente per queste realtà che una convergenza delle attività econo- 
miche locali verso il settore turistico naturalistico è una conseguenza quasi imme- 
diata. Le certificazioni territoriali rappresentano un modo per promuovere il territo- 
rio come meta turistica, ma anche, e principalmente, per attrarre investimenti e po- 
polazioni, per promuovere le aziende in esso insediate nonché i loro prodotti e per 
incrementare il portfolio delle imprese consolidate (Lorenzini E., et al., 2011). L’ade- 
sione al network internazionale Slow, in questo caso, puó garantire la possibilità di 
scambio e di confronto tra gli associati di diverse realtà territoriali e non solo. Il fine 
è quello di poter sviluppare sempre più nuove idee e sempre nel rispetto dei criteri 
della sostenibilità e della valorizzazione dei tesori locali posseduti. Inoltre, il sistema 
di gestione di questa certificazione potrebbe ispirarsi allo Smart Tourism Destination 
model (Buhalis D., Amaranganna A., 2015), compresi i suoi metodi e i suoi principi, 
in quanto stimolerebbe la creazione di una base significativa per l'innovazione, il 
trasferimento e la condivisione di informazioni e conoscenze, promuovendo e soste- 
nendo l'avvento di un nuovo sistema di turismo intelligente nell'attuale scenario 
competitivo (Koens K., et al., 2021). 

Sulla base di questo filone, l'idea di una Smart Cittaslow dovrebbe essere concet- 
tualizzata oltre che programmata (Revertè, 2019), per promuovere un approccio 
smartness all'interno di una città concepita come “lenta”. Tutto questo garantirebbe 
anche di migliorare i processi di trasferimento della conoscenza tra tutti i diversi 
stakeholder, coinvolgendoli all'interno della rete locale. A sua volta, questo permet- 
terebbe alle circoscrizioni di incrementare la competitività urbana e turistica, in una 
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prospettiva efficace di sostenibilita. A tal proposito, la citta dovrebbe ottenere in un 
primo momento la certificazione Cittaslow secondo i requisiti richiesti (riportati 
nella Tabella 1). Il tutto osservando e lavorando per una serie di obiettivi finalizzati 
al miglioramento della qualita della vita dei propri residenti (cittadini e visitatori) e 
alla condivisione di idee (esperienze e conoscenze) attraverso la rete nazionale e in- 
ternazionale delle Slow Towns. Solo successivamente la località s/ow dovrebbe adot- 
tare un modello di gestione Smart Tourism Destination, al fine di fornire metodologie 
e componenti hard / soft smartness che renderebbero la conoscenza e le informazioni 
accessibili a tutti gli stakeholder, facilitando la loro interazione all'interno di un eco- 
sistema integrato (La Rocca E.T., et al., 2018). Sovente, l’adesione ad una certifica- 
zione territoriale di qualità permette di cogliere nuove opportunità economiche per 
le destinazioni, preservando la sua consistenza naturale e muovendosi verso il futuro 
(Abbate T., et al., 2019). Alla luce di tutto ció, v'é da dire quindi che il turismo é il 
settore che tende a trarre maggiore giovamento dalla certificazione, vista la forte 
attenzione etica a voler preservare l'ambiente e le sue risorse naturali. Questa con- 
vergenza settoriale è dovuta anche ai forti investimenti derivanti da queste località. 
L'obiettivo è quello di trasformare e organizzare la propria circoscrizione in una zona 
che sappia promuovere il proprio concetto di lentezza. La proposta territoriale offerta 
deve saper coinvolgere e attrarre il maggior numero di visitatori possibili. Per l'au- 
tore, molti tipi di turismo alternativo (turismo ecologico, turismo naturalistico e tu- 
rismo culturale ed altro) possono essere sviluppati in una small town e ció dipende 
fondamentalmente dalle risorse che la zona detiene e che intende sfruttare all’interno 
del suo archetipo territoriale. La filosofia lenta può essere riassunta nella parola “equi- 
librio” e allo stesso tempo si tratta di una rivoluzione qualitativa nello stile di vita (Ho- 
norè C., 2005; Cassano F., 2011). Tutto ciò permette alle persone di vivere, lavorare e 
viaggiare in modo diverso dalle norme stabilite della vita veloce (Nuvolati G., 2007). 

L'idea dello Slow living e la sua visione alternativa di sviluppo, volto a preservare 
i preziosi valori locali, è la genesi del movimento di Cittaslow e del suo approccio 
bottom-up. Pertanto, le destinazioni partecipanti all’associazione hanno destinato 
una crescente attenzione all’attaccamento al luogo da parte dei propri visitatori, oltre 
che dei suoi residenti (Han J. H., et al., 2019). Successivamente, è necessario che il 
luogo valorizzi tutte quelle risorse culturali, naturali e sociali circoscritte, con azioni 
mirate ed efficaci. Questi luoghi devono distaccare i propri visitatori dalla vita veloce 
delle grandi città e che rappresentino sempre più l’ideale di vita del turista attratto 
dalla cultura del vivere bene e con i giusti tempi (Cassano F., 2011; Miele M., 2008). 
L’adesione alla certificazione fa assumere alla comunità l’impegno di proteggere 
l'ambiente di riferimento e garantire la qualità della vita dei turisti e delle parti inte- 
ressate alla destinazione Cittaslow (Genc R., 2018). L’erogazione di servizi e di beni, 
se pur caratterizzati da obiettivi e interessi differenti, devono avere quell’unicum di 
restare attinenti alla logica del territorio, in un’ottica di gestione efficiente delle atti- 
vità e delle relazioni economiche interne. La sostenibilità del turismo dipende dalla 
creazione di una piattaforma di relazioni equilibrata (Senetra A., Iwaniuk P.S., 2020) 
e da un’offerta territoriale che deve avere una sua natura sistemica. La definizione di 
approccio sistemico vitale del territorio sottolinea il coinvolgimento degli attori 
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territoriali a diversi livelli, attivando una pianificata convergenza strategica ed un 
loro coordinamento operativo (Golinelli C.M., 2002). 

Il valore del territorio e il capitale sociale del posto altro non è che il risultato di 
una sommatoria di asset tangibili ed intangibili. Quest'ultimi non sono altro che le 
componenti ambientali, infrastrutturali ed antropiche, tra loro interdipendenti e perti- 
nenti a differenti stakeholders ed attori locali. Pertanto, per la gestione sostenibile di 
una località slow, la governance territoriale deve essere in grado di poter realizzare e 
creare un costrutto sociale di reti territoriali che, nel mutato scenario economico-inter- 
nazionale, appare colmare il deficit strutturale in termini di capacità e di innovazione, 
soprattutto per le sue piccole imprese (Mattiacci A., Ceccotti F., 2005). Per le PMI del 
territorio, la creazione di una marca aziendale forte, seppur a livello locale, puó rap- 
presentare un traguardo difficilmente conseguibile (Abbate et. al 2019), date le scarse 
risorse manageriali e finanziarie disponibili per resistere alla forte iper-competizione 
dei mercati. Nell'ottica del consumatore s/ow, invece, é imprescindibile la sua piena 
partecipazione alle attività del luogo. Inoltre, l'attrattività economica della località deve 
essere appetibile a potenziali nuovi stakeholder (Koens K., et al., 2021), pronti ad in- 
vestire le loro risorse sul posto e per rigenerare il tessuto economico circoscritto. 

L'azione strategica ed operativa del marketing territoriale é cruciale se si vogliono 
influenzare le valutazioni sul prodotto tipico locale, al fine di renderlo sempre piü 
unico, ovviando all'elevata sostituibilità nelle scelte dei consumatori, per il persegui- 
mento di quei posizionamenti che siano il piu possibile distintivi (Giraldi A., Pastore 
A., 2012). L'autore sottolinea come lo sviluppo cooperativo dei residenti per la crea- 
zione di un brand territoriale ben definito, permetta al consumatore (affascinato dal 
rapporto “territorio-prodotto”) di sfruttare tutte le occasioni di consumo circoscritte 
nell'area slow (Manella G., et al., 2017). La conformazione e la gestione di un buon 
brand slow permettono di accrescere la percezione della marca (Melewar T.C., Heather 
S., 2020) e conseguentemente, le sue potenzialità per competere e attirare investitori 
privati (Park E., Kim S., 2016), finanziamenti pubblici e turisti, per promuovere lo 
sviluppo locale coerente con il benessere dei suoi residenti (Hatipoglu B., 2015). 

Alla luce di tutto questo, è possibile affermare che le certificazioni territoriali 
sono state istituzionalizzate nel tentativo di acquisire attrattività e competitività e per 
rafforzare un territorial brand di qualità (Abbate T., et al. 2019). Una destinazione 
turistica per essere “marcata” deve prestare molta attenzione ai principi che contrad- 
distinguono il brand (Glyptou K., 2020). Tuttavia, un approccio troppo commerciale 
potrebbe rovinare le relazioni sociali, la storia e la geografia finalizzate alla costru- 
zione di un'identità ben definita di località. Tutto ció andrebbe ad erodere quelle 
peculiarità che contraddistinguono la destinazione da altre realtà territoriali. Per 
creare un marchio di successo è necessario costruire un emo-relazione tra il prodotto 
e il consumatore (Stydis D., et al., 2020). Sovente, ogni consumatore ha le sue pre- 
ferenze e il proprio guardaroba di marche. I consumatori esprimono le loro emozioni, 
la loro personalità e comunicano i loro ruoli sociali selezionando dei marchi, soste- 
nendo associazioni attraverso le dichiarazioni e le membership. Nel contesto Slow 
v'é una cooperazione territoriale che coinvolge la maggior parte delle imprese locali 
impegnate in diversi settori e contribuiscono alla conformazione di un paniere 


42 ANALIZZARE IL CAMBIAMENTO. LA SFIDA DELLA COMPLESSITA 
ANALYZING CHANGE. THE CHALLENGE OF COMPLEXITY 


d'offerta unico e distintivo. Una product offering “co-realizzata” è volta alla confor- 
mazione e all'esaltazione dell'immagine del posto, descrivendo l'identità che 
quest'ultimo detiene (espressa con la marca). Pertanto, perché un marchio territoriale 
possa esistere, il presupposto più ovvio è il collegamento naturale al luogo. Questo 
link si traduce in qualcosa che nessun altro puó produrre o replicare, quindi, si crea 
un'unicità basata su un luogo specifico, una componente essenziale del prodotto pro- 
posto. L'immagine del posto è definita non solo dalle percezioni di attributi indivi- 
duali della destinazione ma anche dall'impressione olistica fatta dalla località. Per 
l’autore, l’obiettivo cruciale per il destination branding è quello di conformare una 
marca che possa rappresentare e identificare il luogo, attraverso: dei messaggi, un 
logo, un claim e delle proposte di consumo che sappiano meglio indentificare il 
luogo e distinguerlo da altre destinazioni. Il tutto deve avvenire nel rispetto delle 
pretese e delle attese che i visitatori s/ow ripongono sulla destinazione sostenibile. 
La promozione dei prodotti tipici deve essere tale di instaurare una relazione duratura 
con il turista, per legarlo ad una filosofia di vita e per coinvolgerlo emotivamente 
alla destinazione (Han J.H., et al., 2019). 

Traendo spunto dagli studi di Pike (2008), gli elementi essenziali per il posizio- 
namento della marca (come il nome, il simbolo e lo slogan) vengono utilizzati dal 
marketer per eliminare ed eludere la competizione di altri prodotti, concorrenti e 
sostitutivi e per stimolare un'immagine di destinazione indotta. Il costrutto logico da 
realizzare con il territorio deve corrispondere all'identità stessa del marchio e quindi 
all’ immagine desiderata per la propria destinazione (vedi Figura 1). 


Figura 1. Gli elementi principali del Destination Branding 


Brand Image 


Brand Identity Brand Positioning 
Nome immagine reale 
Simboli detenuta dai 
Slogan consumatori 


Immagine di 
Marca 
desiderata 


Fonte: nostra elaborazione tratta da Pike, 2008 


Gli amministratori locali di una Slow City possono indirizzare ed incentivare, con 
le loro politiche decisionali, su come le piccole e medio-imprese (appartenenti a uno 
o a più settori) devono scegliere e costruire le proprie offerte con il territorio. L’au- 
tore considera il territorial brand come il risultato di un’azione di tipo associativo 
ed è il punto di arrivo di una strategia di marketing collettivo. Questa impostazione 
accentra sempre più, in seno al “soggetto collettivo”, la buona gestione del marketing 
mix. Il fine ultimo è quello di tutelare il prodotto territoriale da possibili imitazioni, 
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valorizzandone quindi l'immagine nei confronti del mercato finale. Pertanto, un in- 
sieme di pratiche di marketing collettivo, incentivate da una governance centrale, si 
prefigge di raggiungere determinati standard etici e di sostenibilità, nel rispetto di 
quelli che sono i criteri di adesione al movimento Cittaslow (Canan F., Varolgunes 
K., 2018). 

Come sostengono gli autori Hatch e Schultz (2003), il marchio del territorio è 
formato dall’interazione tra cultura, immagine e identità del posto. Tuttavia, l’autore, 
rifacendosi agli studi di Kavaratzis e Hatch (2013), teorizza che i valori e i simboli- 
smi della marca attraversano un costrutto cognitivo in cui la marca deve: esprimere, 
imprimere, rispecchiare e riflettere. Questo quadruplice ruolo degli elementi del 
brand conferiscono al marchio un senso ed un valore e ne determinano l'influenza 
che quest’ultimo ha sulle persone e sulle loro intenzioni comportamentali verso la 
destinazione. All’interno di un processo di crescita sinergico tra le imprese operanti, 
il sostenitore della marca svolge un ruolo cruciale, il turista e il visitatore attratti dalla 
vita slow e dallo slow living contribuiscono a co-creare l’idea di lentezza “unica” del 
posto (Botta M., 2016). Il presente contributo definisce l'importanza degli elementi 
del brand nel saper definire i caratteri originali del posto slow (facendo esprimere, 
imprimere, rispecchiare e riflettere il visitatore) e a sua volta, di come questi influen- 
zano le decisioni comportamentali del consumatore. 

La Figura 2 (Kladou S., et al. 2017) descrive il modo in cui si collocano gli ele- 
menti della marca sulla percezione che si vuol dare al visitatore, sull’identità reale e 
percepita dei territorial brands. I brand elements devono interiorizzare la cultura 
della località, contribuendo a definire l'identità della destinazione slow. Sovente, ciò 
determina un posizionamento distintivo del marchio e del luogo e crea l’immagine 
del borgo desiderata che, se trasmessa, può riflettere le percezioni positive degli sta- 
keholder. Quindi, la Figura 2 rappresenta (oltre alla relazione circolare esistente tra 
la cultura, l'identità e l’immagine del posto) lo sviluppo cognitivo di consapevolezza 
e fedeltà alla marca s/ow dei suoi visitatori. Il modello è diviso in cinque punti (Kla- 
dou S. et al., 2017): 

1) Gli elementi della marca usati come strumenti di identificazione, per lasciare 
un ‘idea ai suoi visitatori. Gli elementi del marchio sono intesi come strumenti 
chiave nel sotto processo di impression che si vuole lasciare alle persone. Si 
considerano quegli elementi simbolici del marchio (nome, logo e slogan) ca- 
paci di lasciare i loro “segni” sulle percezioni delle persone; 

2) Gli elementi della marca intesi come immagini speculari per i propri visita- 
tori. Si riferisce al modo in cui le persone sono influenzate da ciò che i consu- 
matori del posto (che sono ad esempio dei loro colleghi o dei loro coetanei) 
pensano della destinazione s/ow. È il risultato di un'immagine cumulata della 
destinazione e determinata nel tempo dai suoi visitatori. 

3) Gli elementi della marca slow che veicolano e riflettono l'identità incorporata. 
Gli elementi del marchio dovrebbero anche aiutare il processo di riflessione, 
si riferiscono al modo in cui l'idea e l'immagine trasmessa rimanga nel tempo. 

4) Gli elementi della marca devono veicolare l’identità culturale del posto. Gli 
elementi di marca sono degli strumenti chiave per esprimere la cultura del 
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luogo e renderla nota ad una certa platea di consumatori. Questo è un punto 
importante per tutti i marchi di destinazione, sta alla base dell’influenza com- 
portamentale e d'acquisto del consumatore; 

5) L'influenza del marchio sulle intenzioni comportamentali del consumatore. 
Quest'ultima si ricollega ai risultati ottenuti nel punto 4. Questa fase rappre- 
senta una (se non la prima) delle principali motivazioni a tutti gli sforzi d'in- 
vestimento attuati sulla marca. Ció rappresenta il potenziale del brand nel sa- 
per influenzare le scelte di consumo (scelta all’azione) dei visitatori. 


Figura 2. Processo di Creazione dell'Immagine del Territorial Brand 


1) il brand territoriale esprim e 2) il branding del luogo efficace tocca le 
la comprensione culturale del luogo immagini degli altri rispecchiando le loro 


4) posizionare in un impianto di 
branding efficace muovi significati e 
sim boli nella cultura 


3) impressionare: il posizionamento 
efficace del luogo lascia impressioni 
sugli altri 


/ 


Elementi della Marca | 


3 


Intenzioni Comportamentali del 


consumatore 


Fonte: nostra elaborazione tratta da Kladou et al., 2017 


Conclusioni 


Il processo appena descritto ha voluto dimostrare come la realizzazione di una buona 
immagine di marca possa influenzare l'intenzione comportamentale del consumatore. 
Il costrutto cognitivo presentato rende il brand indiscutibile quanto insostituibile agli 
occhi del proprio sostenitore. Quando si realizza l'immagine di una destinazione slow, 
la visione e le informazioni sulla marca sono frutto di un processo complesso e rac- 
chiudono vari messaggi rilevanti per la loro interattività. Gli studiosi Kotler & Gertner 
(2002) affermano che l'immagine del posto influenza le decisioni di viaggio delle per- 
sonee imarchi delle destinazioni sono considerati importanti per persuadere le persone 
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a visitare determinati luoghi. A tal fine, l'autore ci tiene a sottolineare come il processo 
di co-creazione di un'immagine di marca positiva si puó tradurre in una valutazione e 
in una percezione della stessa di eguale entità (Keller K.L., 2009). E facile quindi af- 
fermare che gli elementi del marchio giocano un’influenza fondamentale per le inten- 
zioni comportamentali del consumatore. Questo engagement cognitivo puó determi- 
nare una chiara intenzione di ritorno sul visitatore che, a sua volta, realizza una rela- 
zione di tipo emotiva con il posto. Lo scopo ultimo del brand e del processo appena 
descritto è di fidelizzare i consumatori e di innalzare /'equity della marca (Molina 
R.M.A., et al., 2019). Ciò che è importante considerare è come la governance territo- 
riale possa rivestire un ruolo di artefice nell’ organizzazione e nell’utilizzo di pratiche 
di marketing e di investimento, al fine di indirizzare positivamente gli organi attivi sul 
posto (Bichler F., 2019). L’adesione al manifesto di sostenibilità di Cittaslow è prima 
di tutto una scelta del governo locale, che formalizza la sua adesione e che, conseguen- 
temente, pianifica una buona strategia di marca adattandola alle proprie risorse. L’au- 
tore ha voluto tenere conto di quelli che sono i caratteri fondamentali del brand e che 
sono necessari a creare un giudizio positivo sull’immagine percepita dal consumatore 
(attivando quindi un rapporto di fedeltà dello stesso verso la destinazione). La brand 
image deve rispecchiare gli elementi caratteristici derivati dal patrimonio territoriale 
posseduto dal luogo e che, con la certificazione Cittaslow, assumono un valore presso 
che unico quanto distintivo, a livello globale. 


Riconoscimenti 
Questa ricerca è stata realizzata anche grazie al finanziamento del POR Calabria 2014-2020. 
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Abstract: The paper deals with the EU Eco-Management and Audit Scheme (EMAS), listing the vari- 
ous achievements of this European program and explaining how it works. The EU Eco-Management 
and Audit Scheme (EMAS) is a public procurement management tool developed by the European Com- 
mission that allows companies and other organizations to assess, report and improve their environmen- 
tal performance. It is important to know the rules and procedures for obtaining such certification and to 
know what internal and external environmental conditions need to be monitored and what key elements 
need to be considered. 

Moreover, the case of the city of Varese Ligure, one of the first in Europe to obtain this certification, is 
analysed. It is now one of the most important models for urban development in Europe: a small Italian 
municipality that has succeeded in combining environment, employment and business. It describes the 
goals and benefits that the city has achieved both in terms of environment and tourism. Varese Ligure 
has become a laboratory where a high quality environmental management is experimented, following 
the example of many private companies that try to follow and adopt criteria of a private nature in a 
public institution, not to make profit but to unite in a single strategic design. Moreover, thanks to the 
environmental certifications obtained, it has become an important tourist center. 

Finally, I carried out an analysis of the case of the town of "Rocchetta di Sant'Antonio" in Puglia, Italy, 
highlighting its critical aspects. This small town has been considered for some time the pearl of the sub- 
Apennine Dauno for its healthy climate, its good cuisine, its castle and its environmentally sustainable 
tourism. Thanks to its outstanding achievements in the field of environmental and tourism policies, 
Rocchetta Sant'Antonio has obtained the valuable European EMAS recognition. 
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1. Il sistema UE di ecogestione e audit (EMAS) 


Il sistema UE di ecogestione e audit (EMAS) è uno strumento di gestione dei premi 
sviluppato dalla Commissione europea per le aziende e altre organizzazioni per 
valutare, segnalare e migliorare le proprie prestazioni ambientali. EMAS é aperto 
a ogni tipo di organizzazione desiderosa di migliorare le proprie prestazioni am- 
bientali; copre tutti i settori economici e dei servizi ed è applicabile in tutto il 
mondo. 
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EMAS fa riferimento a 3 parole chiave: 

e prestazioni: EMAS supporta le organizzazioni nella ricerca degli strumenti 
giusti per migliorare le proprie prestazioni ambientali. Le organizzazioni 
partecipanti si impegnano volontariamente a valutare e ridurre il proprio 
impatto ambientale. 

e credibilità: la verifica da parte di terzi garantisce la natura esterna e indi- 
pendente del processo di registrazione EMAS. 

e trasparenza: fornire informazioni pubblicamente disponibili sulle presta- 
zioni ambientali di un'organizzazione € un aspetto importante di EMAS. 
Le organizzazioni raggiungono una maggiore trasparenza sia esterna- 
mente, attraverso la dichiarazione ambientale che internamente, attraverso 
il coinvolgimento attivo dei dipendenti. 

In base a quanto dice il regolamento (UE) 2017/1505 della Commissione UE del 
28 agosto 2017, il sistema EMAS è finalizzato a promuovere il miglioramento con- 
tinuo delle prestazioni ambientali delle organizzazioni mediante l'istituzione e l'ap- 
plicazione di sistemi di gestione ambientale, la valutazione delle prestazioni di tali 
sistemi, l'offerta di informazioni sulle prestazioni ambientali ed un dialogo aperto 
con il pubblico. 

Con il sistema EMAS si procede ad un'analisi ambientale che stabilisce quali 
aspetti interni ed esterni possono condizionare positivamente o negativamente la ca- 
pacità di conseguire i risultati attesi nell'ambito del sistema di gestione ambientale. Tra 
1 vari aspetti si annoverano le condizioni ambientali rilevanti quali il clima, la qualità 
dell'aria, la qualità dell'acqua, la disponibilità di risorse naturali e la biodiversità. 

Possono anche essere comprese, tra l'altro, le seguenti condizioni: 

e condizioni esterne (ad esempio culturali, sociali, politiche, giuridiche, re- 
golamentari, finanziarie, tecnologiche, economiche, naturali e in materia 
di concorrenza), 

e condizioni interne relative alle caratteristiche dell'organizzazione ( le sue 
attività, 1 suoi prodotti e i suoi servizi, gli orientamenti strategici, la sua 
cultura e le sue capacità). 

Inoltre, vanno individuati tutti gli aspetti ambientali diretti e indiretti, opportuna- 
mente definiti e quantificati, che hanno un impatto positivo o negativo sull'ambiente. 
Nell'individuare gli aspetti ambientali diretti e indiretti è essenziale che le organiz- 
zazioni considerino anche gli aspetti ambientali associati alla loro attività di base. In 
particolare, considerando il complesso delle sue attività, dei suoi prodotti e dei suoi 
servizi l'organizzazione deve adottare un approccio fondato sulla prospettiva del ci- 
clo di vita, tenendo conto delle fasi di questo ciclo che puó controllare o su cui puó 
esercitare la sua influenza. Tali fasi comprendono, di norma, l'acquisizione, l'acqui- 
sto e l'approvvigionamento di materie prime, la progettazione, la produzione, il tra- 
sporto, l'uso, il trattamento di fine vita e lo smaltimento finale, a seconda dell'attività 
dell'organizzazione. 

Gli aspetti ambientali diretti sono quelli associati alle attività, ai prodotti e ai ser- 
vizi dell'organizzazione sui quali quest'ultima ha un controllo di gestione diretto, 
come ad esempio: 
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emissioni atmosferiche; 

scarichi nell'acqua (comprese le infiltrazioni nelle acque sotterranee); 
produzione, riciclaggio, riutilizzo, trasporto e smaltimento di rifiuti solidi 
e altri tipi di rifiuti, in particolare quelli pericolosi; 

uso e contaminazione del suolo; 

uso dell'energia, delle risorse naturali e materie prime; 

uso di additivi e coadiuvanti nonché di semilavorati; 

questioni locali (rumore, vibrazioni, odori, polveri, impatto visivo ecc.); 
rischi di incidenti ambientali e altre situazioni di emergenza con un poten- 
ziale impatto ambientale (ad esempio gli incidenti chimici); 

attività di trasporto legate ai beni e servizi e per il personale che viaggia 
per lavoro. 


Gli aspetti ambientali indiretti sono quelli che possono derivare dall'interazione 
tra l'organizzazione e soggetti terzi sui quali l'organizzazione puó esercitare una certa 
influenza, come ad esempio: 


problemi legati al ciclo di vita dei prodotti e dei servizi (acquisizione di 
materie prime, progettazione, acquisto e approvvigionamento, produzione, 
trasporto, utilizzo, trattamento di fine vita e smaltimento finale); 
investimenti di capitale, concessione di prestiti e servizi assicurativi; 
nuovi mercati; 

scelta e composizione dei servizi (ad esempio trasporto o servizi di risto- 
razione); 

decisioni amministrative e di programmazione; 

composizione della gamma di prodotti; 

prestazioni e pratiche degli appaltatori, subappaltatori e subfornitori in ma- 
teria ambientale. 


L'obiettivo di EMAS consiste nel promuovere miglioramenti continui delle pre- 
stazioni ambientali delle organizzazioni anche mediante: 


l'introduzione e l'attuazione da parte delle organizzazioni di un sistema di 
gestione ambientale; 

l'informazione sulle prestazioni ambientali e un dialogo aperto con il pub- 
blico ed altri soggetti interessati anche attraverso la pubblicazione di una 
dichiarazione ambientale. 


La dichiarazione ambientale deve contenere (allegato IV del regolamento EMAS 
(1221/2009/CE)): 


una descrizione chiara e priva di ambiguita dell'organizzazione che chiede 
la registrazione EMAS e una sintesi delle sue attivita e dei suoi prodotti e 
Servizi; 

la politica ambientale dell'organizzazione e una breve illustrazione del suo 
sistema di gestione ambientale; 

una descrizione di tutti gli aspetti ambientali significativi, diretti e indiretti, 
che determinano impatti ambientali significativi dell'organizzazione; 
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e una descrizione degli obiettivi e target ambientali; 

e una sintesi dei dati disponibili sulle prestazioni dell'organizzazione rispetto 
ai suoi obiettivi e traguardi ambientali per quanto riguarda gli impatti am- 
bientali significativi; 

e altri fattori concernenti le prestazioni ambientali; 

e il nomee il numero di accreditamento del verificatore ambientale e la data 
di convalida. 

Riguardo ai dati ed alle informazioni fornite nella Dichiarazione Ambientale, il 
regolamento comunitario precisa che essi debbono: 

e fornire una valutazione accurata delle prestazioni (essere precisi); 

e essere comprensibili e privi di ambiguità; 

e consentire un confronto da un anno all'altro; 

e consentire confronti con requisiti normativi. 


Il Regolamento (CE) 1221/09 introduce gli indicatori chiave che riguardano: 
e efficienza energetica; 
e efficienza dei materiali; 
e acqua; 
e rifiuti; 
e biodiversità; 
e emissioni. 

Nella dichiarazione ambientale, per ogni indicatore chiave-deve essere indicato il 
valore assoluto e il valore rapportato a un parametro che, in funzione dell'attività, 
delle dimensioni, e degli impatti ambientali dell'organizzazione puó essere: 

e il valore aggiunto totale annuo lordo; 
e la produzione fisica totale annua; 
e la dimensione dell'organizzazione espressa in numero di addetti. 


Se un'organizzazione ritiene che uno o più degli indicatori chiave non siano cor- 
relati ai propri aspetti ambientali diretti significativi, puó non riportarlo, ma deve 
indicare 1 motivi che hanno portato a questa esclusione. 

Le organizzazioni registrate EMAS possono utilizzare un apposito logo, secondo 
le procedure ed 1 requisiti di utilizzo stabiliti dal regolamento comunitario. Per otte- 
nere e mantenere il riconoscimento EMAS, le organizzazioni devono sottoporre il 
proprio sistema di gestione ambientale ad una valutazione di conformità da parte di 
un verificatore accreditato. La procedura di registrazione prevede che la Dichiara- 
zione venga esaminata anche dall'organo competente nazionale, detto "Comitato 
EMAS", oltre ad un controllo, richiesto dal medesimo organo competente, da parte 
delle autorità ambientali locali (le ARPA), per un nulla osta di tipo legislativo. L'or- 
ganizzazione che ottiene la registrazione EMAS riceve un riconoscimento pubblico 
che ne conferma la qualità ambientale e garantisce l'attendibilità delle informazioni 
relative alla sua performance ambientale. Le organizzazioni che hanno ottenuto la 
registrazione sono inserite in un apposito elenco nazionale. 
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2. Il caso di Varese Ligure 


L'esempio di Varese Ligure potrebbe rappresentare un valido insegnamento per 
molte realtà locali italiane, soprattutto quelle del centro-sud che per caratteristiche 
possono essere assimilate alla realtà economica e sociale del borgo spezzino. Uno 
piccolo paese ligure, da pochi conosciuto, é oggi diventato uno dei principali modelli 
di sviluppo urbano in Europa: un piccolo comune italiano che ha saputo coniugare 
insieme ambiente, occupazione ed impresa. Varese Ligure ha acquistato visibilità a 
livello Europeo a seguito dell'adozione di politiche del territorio e dell'ambiente all'a- 
vanguardia, che hanno portato all'introduzione, primo Comune in Europa, del si- 
stema di gestione ambientale EMAS, e alla conseguente conquista della certifica- 
zione ambientale ISO-14001, rilasciata dal Rina (Registro navale italiano), che ac- 
certa l'assenza di agenti inquinanti (ossido di carbonio, inquinamento acustico ed 
elettromagnetico), che garantisce la qualità dei servizi urbani (gestione dei rifiuti, 
trattamento delle acque, servizi alle imprese, trasporti, tutela del paesaggio) e che 
rileva la valenza turistica del territorio. 

Negli ultimi dieci anni Varese Ligure ha raggiunto 1 seguenti risultati: 

e ha fermato lo spopolamento (2.400 abitanti) e l'invecchiamento; 

e è diventato autosufficiente tramite le energie rinnovabili ed ha attuato un 
piano diffuso di risparmio energetico; 

e ha creato 140 posti di lavoro; 

e haridotto la produzione di rifiuti a 350 kg pro-capite (rispetto ai 530 medi 
sul territorio provinciale); 

e haincrementato la raccolta differenziata fino al 25% del totale; 

e leattività produttive sono ampiamente certificate Iso; 

e haraggiunto il 95% di agricoltura biologica (1.600 ettari e 2.000 capi tra 
bovini e caprini; 

e ha triplicato le presenze turistiche. 

Varese Ligure è diventato quindi un "simbolo pulito" per l'intera Europa ed è stato 
recentemente premiato dalla UE a Berlino come "Comune rurale piü virtuoso d'Eu- 
ropa. Il premio della UE “Promote 100" è, infatti, riservato al comune rurale europeo 
che meglio ha saputo applicare un concreto modello di sviluppo sostenibile locale. 

Il miglioramento continuo, il rispetto delle leggi e dei regolamenti, il raggiungi- 
mento dei traguardi, l'adozione di procedure tese a migliorare la vivibilità sul terri- 
torio, la revisione della politica, il monitoraggio dei servizi municipali, impongono 
un ritmo notevole e continuo che é divenuto il modo di lavorare dell'Ente, misure 
che hanno portato alla successiva registrazione EMAS da parte del Comitato Ecola- 
bel-Ecoaudit che ha riconosciuto significativi processi di miglioramento dell'effi- 
cienza ambientale. 

Varese Ligure é diventato, pertanto, un laboratorio dove si sperimenta una ge- 
stione ambientale di qualità sul modello di quella praticata da tante aziende private 
cercando di seguire e di adottare in un ente pubblico criteri di tipo privatistico, non 
per realizzare un profitto ma per collegare in un unico disegno strategico: ambiente, 
economia e rapporti sociali, nella convinzione che le risorse ambientali, benché 
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limitate, non sono soggette ad un diritto di proprieta e quindi non si paga un prezzo 
per utilizzarle e pertanto sono necessari degli strumenti di regolamentazione. 

La crescente attenzione verso le problematiche ambientali ha anche portato Va- 
rese Ligure ad essere considerata un’importante alternativa turistica. I turisti che vi- 
sitano il territorio varesino sono prevalentemente Italiani, Inglesi e Tedeschi attratti 
dalla curiosità di provare la bontà dei prodotti gastronomici ottenuti con metodi bio- 
logici. 

Tutto ció ha prodotto indubbi benefici al comune di Varese Ligure. La popola- 
zione è stabile con 2400 abitanti e 15 nascite all'anno. Il lavoro è garantito dai settori 
dell'agricoltura biologica e dalla produzione di energia alternativa. La produzione di 
energia è pari a 4 milioni Kw tramite due generatori eolici e 23.000 Kw per mezzo 
dei sistemi fotovoltaici: un sistema che rende autosufficiente il comune dal punto di 
vista energetico. 

Un ruolo importante nell'iter che ha portato alla certificazione é stato ricoperto 
dalla comunicazione al pubblico della politica e dell'analisi ambientale, vissuta non 
come un adempimento formale, ma che ha contribuito a sensibilizzare i cittadini sul 
tema ambiente e sugli aspetti connessi alle varie attività, creando una complicità vir- 
tuosa al fine di recuperare l'antico splendore del Comune, trasformandolo saggia- 
mente in una nuova risorsa economica che deriva dalla combinazione tra ambiente, 
agricoltura biologica, prodotti di qualità, e i centri storici sempre piü visitati stanno 
rilanciando alla grande anche il turismo. 

L'impegno dell' Amministrazione nei confronti dello sviluppo sostenibile ha 
preso avvio dal 1990, quando il paese di Varese Ligure, con le sue 27 frazioni, era 
una realtà molto simile a tanti altri piccoli comuni montani liguri: priva di industrie, 
con difficoltà di comunicazioni, con ancora residui di attività agricola e zootecnica 
a prevalente carattere di sussistenza, e quindi essenzialmente una zona poco produt- 
tiva. In altre parole, un comune destinato a scomparire lentamente con la fuga della 
popolazione attiva verso i centri vicini. La scommessa, oggi vinta, é stata trasformare 
tali punti di debolezza in punti di forza, elevando l'ambiente a risorsa primaria. Cosi 
è successo che sono state abbracciate le tecniche dell’allevamento e dell'agricoltura 
biologica, potendo oggi contare su piü di sessanta aziende che coltivano con questo 
metodo, il che vuol dire circa il 90% degli allevamenti (1.800 ettari; 1200 capi bovini 
e 9000 capi caprini), costituendo ben il 67% delle aziende biologiche presenti 
nell’ Alta Val di Vara. 

Altro risultato di assoluta rilevanza é rappresentato dal conseguimento nel 1999 
(primo Comune in Europa), della certificazione ambientale in accordo alla norma 
internazionale UNI EN ISO 14001, seguita a breve dalla Registrazione secondo i 
requisiti del Reg. CE 761/2001 EMAS. Nel 2002 sono stati installati i pannelli foto- 
voltaici presso il palazzo comunale e scuole medie, completati nel corso del 2003. 
La stessa amministrazione, d'intesa con una società pubblica (ACAM), ha realizzato 
un impianto eolico con 4 aerogeneratori che producono 7 milioni di kWh/anno. Nel 
2006 é stata realizzata una centralina idroelettrica mini-idro nell'acquedotto del Ca- 
poluogo, destinata alla produzione di energia elettrica per un valore medio annuo di 
c.a. 5 kWh. 
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Questi impegni hanno valso, per Varese Ligure, l'ottenimento del premio come 
Migliore RE Partnership locale nell'ambito del concorso "Campaign for Take-Off 
Awards", organizzato dalla Commissione delle Comunità Europee, Direzione Gene- 
rale Energia e Trasporti, nel quadro della Campagna per il decollo delle fonti d'ener- 
gia rinnovabile, consegnato a Berlino il 19 gennaio 2004. 

L'impegno per l'utilizzo delle fonti rinnovabili ha permesso il raggiungimento 
dell’ ennesimo traguardo di prestigio: primo Comune in Italia ad ottenere l'European 
Energy Award®, riconoscimento europeo riservato a quegli Enti Locali che contri- 
buiscono significativamente ad un futuro sostenibile, tramite l'uso efficiente 
dell'energia e lo sfruttamento delle fonti rinnovabili. 

Inoltre, é stato totalmente recuperato il Centro Storico, meritando il plauso del 
WWF come esempio d'attuazione di "Sviluppo Sostenibile", grazie alla ristruttura- 
zione di 200 unità immobiliari con un impegno finanziario superiore a 25 milioni di 
euro. 


3. Altri casi di certificazione EMAS in Italia 


Nel 2019 le certificazioni EMAS hanno toccato quota 1931. Dopo un picco di ade- 
sioni avvenuto nel 2008 (247), negli ultimi dieci anni si calcola una media di 87 
nuove adesioni ogni anno. La Lombardia la regione piü sensibile al marchio (212), 
seguita da Emilia-Romagna (141) e Toscana (111). 

Tra le aziende e organizzazioni che piü richiedono di aderire ad EMAS in Italia, 
spicca la presenza di quelle dedicate alla raccolta e trattamento dei rifiuti (292), se- 
guite dai fornitori di energia elettrica e gas (149) e dalla Pubblica amministrazione 
(141). 

EMAS ha dimostrato di essere un efficace strumento per la transizione economica 
verso l'economia circolare. La Commissione Europea ha adottato il documento 
“Moving towards a circular economy with EMAS" per dimostrare come le organiz- 
zazioni registrate già operino in tal senso. 


3.1 Un'eccellenza pugliese: Rocchetta Sant' Antonio 


In Puglia, un particolare caso di virtuosismo nella tutela e nella valorizzazione am- 
bientale é quello del comune di “Rocchetta Sant’ Antonio”. E ritenuta ormai da tempo 
eeme la perla del Sub-Appennino Dauno per il clima salubre, per la buona tavola, 
per il suo castello e per il suo turismo eco-sostenibile. E proprio grazie alle sue ec- 
cellenze nell'ambito delle politiche ambientali e turistiche, che Rocchetta Sant’ An- 
tonio e stata insignita del prezioso riconoscimento europeo EMAS (Eco Manage- 
ment and Audit Scheme)-Rocchetta Sant’ Antonio è entrata a far parte di quella ri- 
stretta schiera di comuni italiani virtuosi in materia di tutela ambientale e di sviluppo 
eco-sostenibile. 

Il Sistema di Gestione EMAS si è rivelato utile a migliorare l’efficienza interna e 
l'integrazione settoriale, nonché ad attrarre un maggiore afflusso di turisti nella bella 
cittadina del sub-appennino dauno, con una adeguata ricezione turistica- Il comune 
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si è altresì impegnato attivamente a migliorare il complesso della pianificazione ter- 
ritoriale e la protezione attiva del territorio, l'indirizzo e il controllo della gestione 
del ciclo delle acque e dei rifiuti, la gestione e manutenzione del patrimonio comu- 
nale, il controllo e l'ottimizzazione dei consumi energetici nonché l'applicazione di 
strumenti di sviluppo sostenibile. 

La registrazione è avvenuta il 3/08/2016, rinnovata il 19 febbraio 2019 e valida 
sino al 28 maggio 2021, con numero IT — 001772; la conferma della certificazione è 
arrivata dopo l'ultima visita compiuta dai tecnici “Certiquality” che hanno verificato 
l'aderenza del paese ai requisiti richiesti. 

Il raggiungimento della certificazione EMAS per il comune di Rocchetta 
Sant' Antonio é stato un importante traguardo, frutto del lavoro di un percorso av- 
viato nel 2006 dall'amministrazione Castelli per volontà dell'assessore Di Stefano. 

La politica portata avanti dal Comune di Rocchetta Sant' Antonio punta allo svi- 
luppo strategico del territorio, alla valorizzazione delle sue eccellenze e all'atten- 
zione dell'ambiente. A confermarlo, sono 1 dati rilasciati dai laboratori accreditati 
sulla salubrità ambientale del Comune di Rocchetta Sant’ Antonio, oltre che la Cer- 
tificazione ambientale Iso 14001 ed il marchio Bandiera Arancione confermato dal 
Touring Club per il triennio 2018/2020. 

Tra i parametri riconosciuti positivi dai verificatori ambientali vi sono: 

e ladiffusione e la sensibilizzazione di una cultura ambientale nel paese; 
e il miglioramento del servizio della raccolta differenziata; 
e un maggiore controllo sui gestori delle attività a valenza ambientale. 

I sacrifici economici che il Comune di Rocchetta Sant' Antonio sostiene per man- 
tenere tale certificazione sono molto elevati, come dichiarato dallo stesso Sindaco 
Petruzzi, tant'é che molti Comuni hanno rinunciato per scarsità di risorse alla certi- 
ficazione EMAS. Per mantenere tale certificazione, l'impegno di spesa è pari a circa 
18.000,00 euro l’anno per il comune di Rocchetta Sant’ Antonio e, in questo ambito, 
il Comune ha lamentato di non godere di agevolazioni e semplificazioni anche se in 
possesso di tale registrazione, di non avere nessuna facilitazione all'accesso ai fondi 
legati a progetti in campo ambientale, turistico e della valorizzazione del paesaggio. 
Sarebbe, quindi, auspicabile che negli avvisi pubblici a venire fossero previste pre- 
mialità ai comuni che dimostrano di essere in linea con le direttive dell’Unione Eu- 
ropea. 
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Abstract: This research paper examines the relationship between rate of recycling of biowaste, rate of 
recycling waste, rate of pollution, GDP growth in percentage and mortality in Slovak Republic for time 
period from 2008 to 2019. Although the economic growth and development are things countries are 
trying to achieve, in recent years there started to be more and more debates on whether is linear economy 
really the right and the most efficient way to achieve them. Economists are slowly starting to welcome 
the idea of bioeconomy, since rates of pollution and other environmental problems are too high in most 
countries, which affects health of people as well as their overall quality of life. That is also the main 
reason why is this article aimed to find out the associations between chosen variables and life 
expectancy for Slovak Republic. Using regression analysis was found which from chosen explanatory 
variables impact the life expectancy in Slovakia. A great negative association between the rate of 
pollution and life expectancy was observed. There was also found an insignificant positive association 
between rate of recycling of waste as well as biowaste and life expectancy as well as the insignificant 
negative relationship between the GDP growth and life expectancy, which indicates, that if this 
relationship was significant, the growth in GDP of Slovakia would actually worsen the life expectancy 
of Slovak people. The results of this research paper suggest that we should pay more attention to 
eliminate the pollution, that neither GDP growth nor recycling waste in Slovakia does not really affect 
the change in life expectancy of people in Slovakia and that therefore, it may be a good idea to give a 
circular economy a chance and rather choose environmentally-friendly options, since it has really 
significant impact on the life expectancy of Slovak people. 


Keywords: bioeconomy, environment, life expectancy, biowaste 


Introduction 


Nowadays, we live in a world where we should be concerned about our environment 
and willing to find efficient ways to deal with environmental problems more than 
ever. The linear economy model, which is a model that was used for years, produces 
significant greenhouse gas emissions, mainly from energy intensive production pro- 
cesses, but also at the end of product life cycles. A circular economy seeks to mini- 
mize and optimize energy materials and flows (Slovak Ministry of Economy, 2019). 
Bioeconomy is related to economic activities using renewable biological resources 
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to produce energy and domestic consumer goods. It refers to biological resources 
that are renewable and can be transformed into merchandise with added value, like 
for instance: food, animal feed, bio-based products, and bioenergy (European Com- 
mission, 2021). For example, the U.S. bioeconomy emerged in the early 2000s as a 
result of the societal pursuit of energy independence and security, greenhouse gas 
emission mitigation and sustainable development (Mingxin, G. and Weiping, S., 
2019). Circular economy measures such as optimizing the use of resources, optimiz- 
ing the use of products and increasing the number of material cycles can also lead to 
energy savings (indirect) and thus reduce emissions (Svetlanská, T. et al., 2017). In 
general, we can say that the main goal of the rational owner or manager of the com- 
pany is the profit maximization with minimum inputs applying, which means mini- 
mum costs (Bielik, P. and Hupková D., 2011). 

This principle can also be applied when we talk about countries and their econ- 
omy. Using renewable energy sources, in addition to environmental benefits (e.g., 
reducing air pollution and greenhouse gas emissions), allows to improve the eco- 
nomic (e.g., increasing the state's independence from fuel and energy imports) and 
social (e.g., job creation) situation of countries. The cumulative effect of these ben- 
efits is the reason for the European Union support for renewable energy sources (Ce- 
ryová, D. et al. 2021). Economic benefits of bio-economy for instance in agricultural 
sector include social capital formation, greater farm profitability, and avoided costs 
associated with specific environmental damages (Jordan, N. et al. 2008). While at 
the beginning of this decade, there was not a single bioeconomy strategy available 
in the world, dozens have now been developed and cross-fertilized across all conti- 
nents and their number is steadily growing. Although some people might have pre- 
dicted the explosion of strategies, no one forecasted or even conceived of the blos- 
soming of the huge diversity of bioeconomy strategies over the whole world (Agui- 
lar, A. et al., 2018). That is also the reason why this research paper is focused on 
matters linked to environment. 


Methodology and data 


The following procedures were used for this research paper: 

1. Studying related literature as well as scientific articles to the topic of the re- 
search determinants along with data available related to the topic and subse- 
quent processing of these data on the theoretical level. 

2. Using and adjusting mentioned data and information so that it can be used in 
regression analysis, to achieve the main aim of this research. 

3. Applying regression analysis to the data, the basic ordinary least squares ap- 
proach, where the dependent variable y is Life expectancy, and x1, x», ... xa are 
independent (explanatory) variables; ¢ represents a disturbance or error term 
which includes all other factors affecting y. We assume the errors are normally 
distributed with mean zero and unit variance. The estimated model is given 
by: 
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Life expectancy = Bo + p: Recycling of biowaste + B Pollution rate + 
+ ps Annual GDP growth + B4 Recycling of waste+ € 


To evaluate the results, the following hypotheses were stated: 


Hypothesis 1: Change in life expectancy is affected by ratio of recycling biowaste. 
HO: Change in life expectancy is not affected by ratio of recycling biowaste. 


Hypothesis 2: Change in life expectancy is affected by ratio of pollution and other 
environmental problems. 
HO: Change in life expectancy is not affected by ratio of pollution and other 
environmental problems. 


Hypothesis 3: Change in annual GDP growth of Slovakia in percentage affects 
life expectancy significantly. 
HO: Change in annual GDP growth of Slovakia in percentage does not affect 
life expectancy significantly. 


Hypothesis 4: Change in life expectancy is affected by either ratio of recycling 
biowaste, recycling waste, GDP growth or pollution and other environmental 
problems. 
HO: Change in life expectancy is affected by neither ratio of recycling bio- 
waste, recycling waste, GDP growth nor pollution and other environ- 
mental problems. 


The objective of research is the observation of these ratios of Slovakia as one of 

the countries of European Union: 

1. Ratio of recycling biowaste, that show us kilograms of composted (or utilized 
differently) biowaste per capita within the selected year period and identifica- 
tion of developmental trends, 

. Ratio of recycling all waste excluding major mineral waste, 

. Life expectancy in Slovak Republic, 

. Pollution and other environmental problems ratio for Slovak Republic, 
. Annual GDP growth in % of Slovakia. 


Un à; UC wn 


Results and discussion 


The most significant benefits of proper bio-waste management - besides avoided 
emissions of greenhouse gases - would be the production of good quality compost 
and bio-gas that contribute to enhanced soil quality and resource efficiency, as well 
as a higher level of energy self-sufficiency. However, in reality Member States of the 
European Union often do not choose composting or bio-gas production and choose 
seemingly cheapest and easier option just like for instance incineration, landfilling 
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and disregarding the actual environmental benefits and costs (European Commis- 
sion, 2021). Biomass waste generated from agriculture, forestry, fishery, aquaculture, 
food and animal feed, and organic processes can be utilized for various applications 
such as aquaculture feed and chemical production. What is more, biodegradable 
products can enter again into the organic and nutrient cycles. The recyclability of 
other materials can be enhanced by adding innovative additives from oleo-chemi- 
cals, which can be derived from vegetable and animal oils and fats from petrochem- 
ical feedstocks through physico-chemical transformation. It is also very feasible to 
collect and recycle bioplastics if the critical volume of new, bio-based polymers can 
be achieved (Carus, M. and Dammer, L. 2018). Approximately one quarter of the 
food supplied for human consumption is wasted across the food supply chain. In the 
high-income countries, the food waste generated at the household level represents 
about half of the total food waste, making this level one of the biggest contributors 
to food waste (Stancu, V. et al., 2016). Worldwide, in recent decades, waste manage- 
ment has been a local concern, with local authorities implementing various manage- 
ment practices to stem the burgeoning amounts of solid waste being generated and 
needing disposal. These measures have included source reduction, recycling, and com- 
posting, prevention or diversion of materials from the waste stream (Vallero, D. A. and 
Shulman, V., 2019). Thus, sustainable development recognizes that growth must be 
both inclusive and environmentally friendly, reduce poverty and build shared prosper- 
ity for today’s population and to continue to meet the needs of future generations. It is 
efficient with resources and carefully planned to deliver both immediate and long-term 
benefits for people, the planet, and prosperity. 

The three pillars of sustainable development are: economic growth, environmen- 
tal stewardship, and social inclusion (Muralikrishna, I. V. and Manickam, V., 2017). 
The integrity of ecosystems is adversely affected by various physical, chemical, and 
biological stressors. Ecosystem risks, reliability, and resilience must be analyzed as 
waste managers decide on the best options for solid wastes. There are numerous 
tools, including indices and models that are available to estimate the risk to ecosys- 
tems from waste management engineered systems that can complement other relia- 
bility metrics (Vallero, D.A., 2019). In European Union are biowaste management 
as well as waste-derived product utilization strictly regulated (European Commis- 
sion, 2021). Also, air pollutant concentrations still exceed EU target value thresholds 
and therefore air quality problems persist, even though during the past decades some 
of emissions, like particulate matters, nitrogen dioxide and ground-level ozone, have 
decreased in European countries. Nowadays, reducing air pollution remains an im- 
portant issue, meriting research to establish its concrete effect on health. The latter 
is a crucial determinant in the formulation of long-term policies involving multiple 
sectors, such as transport, housing, energy production and industry (Tsorochidou, E. 
A., et al., 2021). In this research were analyzed data from EUROSTAT and men- 
tioned ratios were chosen and observed, to find out the level of significance of the 
relationship between these three ratios, how much does recycling of biowaste and 
pollution or other environmental problems affect life expectancy of citizens of se- 
lected EU country. 
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We used regression analysis to statistically analyze the relationship between the 
life expectancy of Slovakia from 2008 to 2019 and these variables: rate of recycling 
biowaste, rate of recycling waste in Slovakia and pollution and other environmental 
problems rate of Slovak Republic as well as GDP growth of Slovakia in percentage. 
We formulated the following hypotheses: 


Hypothesis 1: Change in life expectancy is affected by ratio of recycling biowaste. 

In this case we accept the null hypothesis, also, there is a negative relationship 
between life expectancy of people in Slovakia and ratio of recycling biowaste of 
Slovak Republic, according to which we could assume that if would Slovak people 
recycle more biowaste, therefore achieving also higher ratio, it would not affect life 
expectancy in a good way. However, we need to look at the p-value of the coefficient 
and we can clearly see that p-value of ratio of recycling biowaste is too high, which 
shows that relationship of this ratio and life expectancy is not really significant, 
therefore we accept the H0, also recycling of all waste does not affect the change in 
life expectancy significantly. 


Hypothesis 2: Change in life expectancy is affected by ratio of pollution and other 
environmental problems. 

The ratio of pollution and other environmental problems has very small P-value, 
according to which we can confidently say it has a great impact on the life expec- 
tancy and therefore we accept H2 and thus reject the null hypothesis. Also, there is a 
negative relationship between life expectancy for Slovakia and pollution and other 
environmental problems ratio, which indicates that if pollution in Slovakia worsens 
(it will get higher) the life expectancy for Slovakia will be lower. 


Hypothesis 3: Change in annual GDP growth of Slovakia in percentage affects life 
expectancy significantly. 

The annual GDP growth of Slovakia has slightly higher P-value than it should 
have to be considered as significant, therefore we reject H3 and accept HO. Thus, the 
negative association between the annual GDP growth of Slovakia and life expec- 
tancy, indicating that the growth in gross domestic product would decrease the life 
expectancy, should be ignored in the regression. 


Hypothesis 4: Change in life expectancy is affected by either ratio of recycling bio- 
waste, recycling waste, GDP growth or pollution and other environmental problems. 

To test this hypothesis we removed ratio of recycling biowaste from the original 
model (Tab.1) and as it can be seen in Tab. 2 the R square of the new model lowered. 
Therefore, we created another model where we also removed annual GDP growth 
and the R square of the model increased as well as each x; in the model we consider 
significant. So, according to these results, we can accept our hypothesis, since we 
found out that the change in life expectancy is affected by pollution and other envi- 
ronmental problems as well as by recycling of all waste. 
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Table 1: Model 1 and Regression statistics 


Coeffi- | Standard t Stat P-value Lower Upper 
cients Error 95% 95% 
Intercept 73,41537 | 3,117814 | 23,54707 | 6,33E-08 | 66,04291 | 80,7878 
Ratio of recycling biowaste | -0,01261 | 0,014106 | -0,89386 | 0,401082 | -0,04597 | 0,02075 
Pollution -0,12119 | 0,036053 | -3,36151 | 0,012059 | -0,20645 | -0,03594 
Annual GDP growth -0,05028 | 0,025913 | -1,94036 | 0,093485 | -0,11155 | 0,01099 
Recycling rate of all waste | 0,12871 | 0,071532 | 1,79934 | 0,114996 | -0,04044 | 0,29786 
ANOVA 
df SS MS F Signifi- 
cance of F 
Regression 4 8,012538 | 2,003135 | 36,18921 | 9,14E-05 
Residual i: 0,387462 | 0,055352 
Total 11 8,4 
Regression Statistics 
Multiple R 0,976665 
R Square 0,953874 
Adjusted R Square 0,927516 
Standard Error 0,235269 
Observations 12 
Source: Own elaboration of data from EUROSTAT 
Table 2: Model 2 and Regression statistics 
Coefficients | Standard t Stat P-value Lower Upper 
Error 95% 95% 
Intercept 75,25341 2,31396 |32,52144 | 8,71E-10 | 69,91740 | 80,58941 
<a -0,12875 | 0,03461 |-3,72058 | 0,00587 | -0,20855 | -0,04895 
Annual GDP growth in % | -0,05249 0,02547 | -2,06106 | 0,07324 | -0,11122 0,00624 
Recycling rate of all waste 0,07951 0,04510 1,76284 | 0,11594 -0,02450 0,18350 
ANOVA 
af SS MS F Signifi- 
cance of F 
Regression 3 7,968313 | 2,656104 | 49,22274 | 1,68E-05 
Residual 8 0,431687 | 0,053961 
Total 11 8,4 
Regression Statistics 
Multiple R 0,973965 
R Square 0,948609 
Adjusted R Square 0,929337 
Standard Error 0,232295 
Observations 12 


Source: Own elaboration of data from EUROSTAT 
Table 3: Model 3 and Regression statistics 
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Coefficients | Standard t Stat P-value Lower Upper 
Error 95% 95% 
Intercept 73,59183 2,53028 | 29,08449 | 3,27E-10 | 67,86794 | 79,31571 
F oltunon and other -0,09997 | 0,03694 |-2,70654 | 0,02413 | -0,18353 | -0,01641 
environmental problems 
Recycling rate of all waste 0,10691 0,05027 | 2,12662 | 0,06236 -0,00681 0,22064 
ANOVA 
df SS MS F Signifi- 
cance of F 
Regression 2 7,739088 | 3,869544 | 52,69366 | 1,07E-05 
Residual 9 0,660912. | 0,073435 
Total 11 8,4 
Regression Statistics 
Multiple R 0,959854 
R Square 0,92132 
Adjusted R Square 0,903835 
Standard Error 0,270988 
Observations 12 


Source: Own elaboration of data from EUROSTAT 


Conclusion 


Using regression analysis was found which from chosen explanatory variables im- 
pact the life expectancy in Slovakia. A great negative association between the rate of 
pollution and life expectancy was observed. There was also found a positive associ- 
ation, but not statistically significant, between rate of recycling of waste as well as 
biowaste and life expectancy as well as the insignificant negative relationship be- 
tween the GDP growth and life expectancy, which indicates, that if this relationship 
was significant, the growth in GDP of Slovakia would actually worsen the life ex- 
pectancy of Slovak people. The results of this research paper suggest that we should 
pay more attention to eliminate the pollution, that neither GDP growth nor recycling 
waste in Slovakia really affect the change in life expectancy of people in Slovakia 
and that therefore, it may be a good idea to give a circular economy a chance and 
rather choose environmentally-friendly options, since it has really significant impact 
on the life expectancy of Slovak people. 

All in all, we see that in recent years have European Member States goals that are 
aimed to achieve within a certain time period to reduce emissions and improve the 
health of our planet. This surely contributed to the improvement in air quality as well 
as higher rates of recycling waste, however, the problems are still here, since there 
is still a question for many whether it is not more important to improve the quality 
of life, that is connected to mainly industrial development as we know it, applied in 
linear economy, than preserving the environment. However, in our research we found 
out that environmental problems do affect life expectancy of citizens of Slovakia in 
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a negative way and its impact is significant, however the impact of GDP growth is 
not significant. 
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Abstract: This paper presents a structured review of the literature about Assessment of self-sufficiency 
of raw cow’s milk production in the Slovak Republic. A review is also presented on the main contribu- 
tions of authors and institutions in relation to the assessment of self - sufficiency of food production. 
The food self-sufficiency of the country is defined as the ability to ensure coverage of domestic food 
consumption by own production potential. The rate of food sovereignty is one of the important indica- 
tors between countries. It is the fact that after accession of Slovakia to the EU the food sovereignty of 
Slovakia is steadily decreasing. Agriculture in the world is of paramount importance in terms of pro- 
duction agricultural raw materials for the food industry. Food sufficiency is becoming importance for 
each country.The Slovak agro-food foreign trade is characterized by a substantial increase in the com- 
modity trade, monitoring of self-sufficiency is therefore very important. 

The aim of the article was to evaluate self - sufficiency of raw milk production in the Slovak Republic 
and to identify some factors that affect the consumption of cow's milk. 

Assessment of developments on the Slovak market was focused on one of the basic agricultural com- 
modity of country, cow's milk. The initial period in which we applied most of analyzes was the period 
2010 — 2020. The data source was the domestic and foreign literature, articles, database of Eurostat 
accessible on the website of the Statistical Office of the Slovak Republic (SR), also Situational and 
outlook reports available on the site of the Research Institute of the economics of agricultural and food. 
We conducted this research by two methodological procedures. We applied mathematic-statistic meth- 
ods used in the calculation of the indicators themselves, regression analysis and self-sufficiency index. 
A multi-variate regression model was to test which explanatory variables have an impact on cow’s milk 
consumption in the Slovak Republic. The most important factors were a number of dairy cows, quantity 
of the cow’s milk production in SR and prices of cow’s raw milk. Based on the regression analysis, we 
came to the result that the price of raw cow's milk had the greatest impact on the consumption of raw 
cow's milk. By analysis, synthesis and comparison of the data, we came to the results, which we pro- 
cessed in text, tabular and graphical form. 


Keywords: food self-sufficiency, cow’s milk, production 


1. Introduction 


The access to food in a sufficient quantity and quality is for all inhabitants of every 
country very important in terms of ensuring their subsistence. The food self- 
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sufficiency of the country is defined as the ability to ensure coverage of domestic 
food consumption by own production potential. It follows that it is an ability of coun- 
try to secure the domestic market by food with domestic origin. (Gurcik, L., et. al., 
2016) The rate of food sovereignty is one of the important indicators between coun- 
tries. It is the fact that after accession of Slovakia to the EU the food sovereignty of 
Slovakia is steadily decreasing. Agriculture in the world is of paramount importance 
in terms of production agricultural raw materials for the food industry. Food suffi- 
ciency is becoming importance for each country.The Slovak agro-food foreign trade 
is characterized by a substantial increase in the commodity trade, monitoring of self- 
sufficiency is therefore very important. The aim of the article was to evaluate self- 
sufficiency of raw milk production in the Slovak Republic and to indetify some fac- 
tors that affect the consumption of cow's milk. 

Cow’s breeding can be considered as strategic, especially in relation to other cat- 
egories of cattle and its connectivity to arable land and permanent grassland. Cattle’s 
breeding represents a crucial condition to maintain a balance between the plant pro- 
duction and breeding processes of agricultural business activities, its environmental 
impact is also significant (Sinicáková, M., 2012) Nevertheless, the number of cattle 
in the Slovak Republic (SR) reached 438,855 heads only at the end of 2019, out of 
which the number of dairy cows reached 194,708 animals. 

Currently, there are many discussions about the importance of milk consumption 
with two opinion groups. First group declares that milk is an essential food; the sec- 
ond group again gives priority to the health aspect of milk. On the other hand, there 
are also people perceiving diet and nutrition just in concept of “eating and drinking” 
and people pointing to the increasing trend of diseases linked to the cow’s milk con- 
sumption (Michalcova, A., et. al., 2007). The dairy sector is one of the most im- 
portant sectors of agriculture in the Slovak Republic. The natural conditions for 
keeping dairy cows are particularly suitable in Slovakia, therefore the dairy sector 
belongs to the prospective sectors of the Slovak agriculture (Lajdova, Z., et. al., 2017 
). Milk and dairy products represent one of the most elemental foods for 
all age categories of the population because of its biological component, which is 
the basis for the promotion and maintenance of rational nutrition of the population, 
regarding to which it has got a significant position (Michaelidou, A.M., 2008; 
Pereira, P.C., 2014) 

Most popular kind of milk is cow milk in Slovakia. Consumption of cow's milk 
and dairy products made from cow's milk represents approximately 98% of total milk 
and dairy products consumption in the Slovak Republic (Ministry of Agriculture and 
Rural Development of the Slovak Republic, 2019) Raw cow milk represents one of 
the most important commodity in the agricultural market. (Simo, D., 2016) Other 
milk types such as the sheep, goats and milk of other species have specific properties 
as well as the use in human and animal consumption (Mati6,A., et al. 2014; Ga- 
vurová, B., et al. 2014). 

A significantly positive development was found in the dairy cattle production, 
which grew up to 349.6 kg (5.9%) to 629.5 kg of milk per 1 dairy cow per year. This 
1s due mainly to a better nutritionand feeding of cows, but also the improvement of 
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the Genetic potential of animals, their treatment and a range of other factors (Sajbi- 
dorová, V., 2013; Makovicky, P., et al. 2015). During the year 2019, the primary 
producers in the SR have sold 815,129 litres of the raw cow milk totally. Processing 
of the raw cow milk is an activity followed by its distribution, processing and con- 
sequently the production of dairy products. Milk producers' organisations arose 
spontaneouslyfrom the farmers' initiatives in the late 1990s as a response to the need 
to secure the fair market conditions for dairy farmers. Their common traditional ob- 
jectives (guaranteed deliveries, fair price and payment discipline) reflect the uncon- 
solidated situation of the dairy industry (Ratinger, T., Bošková, I., 2013). The Slovak 
agrarian market reacts sensitively to supply and demand for the milk and milk prod- 
ucts the sources of the human basic daily food consumption and nutrition 
(UbreZiova, I., et al. 2009; Matosková, D., Gálik, J., 2009) The transitional signifi- 
cant reduction in the production of the raw cow milk and the subsequent production 
of dairy products and liquid milk were solved by imports from abroad so as to supply 
meet demand (Horská, E., Nagyová, Ľ., 2013; Simo, D., Rovný, P.2010). 

The liquid milk market prices have shown a considerable variability and an up- 
ward trend over the past eighteen years in Slovakia (Weldesenbet, T., 2013). The 
dairy production has a longstanding tradition in Slovakia. Despite the fact that situ- 
ation has changed significantly in recent years and the share of milk production in 
the total agriculture production tends to decline, milk and milk products still repre- 
sent a significant part of the food components of Slovak households (Jamrich, M., 
Vargová, L., 2018). 

The national milk quota of Slovakia was around 1.1 milliard kilograms. Slovakia 
never exceeded its national milk quotas from the beginning of the 2004/2005 quota 
year. From 2010 to 2019 the number of dairy cows in Slovakia decreased from 
154,860 to 122,090, while the average milk yield per 1 dairy cow increased from 
5.526 kg to 157.9 kg. 

According to Gurčík, Ľ., et al. (2016) in the Czech Republic and the Slovak Re- 
public remains long-term economic imbalances (loss) for breeding dairy cows, this 
affects the continuing reduction of livestock number. Farmers are replacing the re- 
duction in number of dairy cows by a higher efficiency of dairy cows, which ensures 
adequate milk production for each country. Density of livestock at the level of the 
European Union average is achieved only in Poland, which has become a major ex- 
porter of animal products. Hungary and the Czech Republic come to about half of 
the level of the EU-28 and at the end comes the Slovak Republic with a continuous 
decline in recent years (Szabo, Ľ et al., 2018). 

The Milk Market System, issued by the Ministry of Agriculture and Rural Devel- 
opment of the Slovak Republic (Decree of the Ministry of Agriculture of the Slovak 
Republic, 2002), sets the quality criteria for classification of the raw cow milk into 
individual quality classes. According to the content of somatic cells and the total 
number of micro-organisms, two quality classes are defined, namely quality class Q 
and quality class I. Other quality is considered non-standard milk. According to 
Swinnen, J., et al. (2018), there are indications that the quality of milk produced by 
Slovak farms has improved in recent years. For instance, the share of milk in the 
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highest quality classes (class Q and class I) has increased from an already satisfac- 
tory level in the late 1990s up to 95% of all milk delivered belonging to class Q and 
I. Milk as a raw material to milk industry has been produced in adequate volume, 
even though the share of milk production at its consumption was markedly de- 
creased. As to competitiveness of Slovak milk industry products, at domestic market 
their share was significantly decreased, at European Union markets their competi- 
tiveness was deteriorated namely by products with the higher value added (Ma- 
toskova, D., Gálik, J., 2014) 

The number of dairy cows is declining from year to year, the number of primary 
milk producers is declining and this is also reflected in the country's insufficient food 
self-sufficiency. In 1989, more than two million liters of milk were produced in Slo- 
vakia, and 2019 ended with a result of 932 million. The huge drop does not stem 
from low milk consumption. While in 2009 the consumption of milk and dairy prod- 
ucts in Slovakia was 151 kg per capita per year, according to the Statistical Office of 
the Slovak Republic, in 2019 the consumption was at the level of less than 171 kg 
per capita. In 10 years, it has increased by about 20 kg. (Mitaš, M.,2020) To achieve 
self-sufficiency in milk consumption to 220 kg of milk per person per year, as rec- 
ommended by the World Health Organization (WHO), production would have to 
increase by approximately 250,000 tonnes per year. However, this cannot be 
achieved with current domestic policy. On the contrary, if breeders and primary pro- 
ducers do not receive more support from the state and their business conditions do 
not improve, we can expect a further decline in self-sufficiency. 


2. Methodology and data 


Assessment of developments on the Slovak market was focused on one of the basic 
agricultural commodity of country, cow's milk. The initial period in which we ap- 
plied most of analyzes was the period 2010 — 2020. The data sources were the do- 
mestic and foreign literature, articles, database of Eurostat accessible on the website 
of the Statistical Office of the Slovak Republic (SR), also “Situational and outlook 
reports“, available on the site of the Research Institute of the economics of agricul- 
tural and food. 

We conducted this research by two methodological procedures. We applied math- 
ematic-statistic methods used in the calculation of the indicators themselves, regres- 
sion analysis and self-sufficiency index. By analysis, synthesis and comparison of 
the data, we came to the results, which we processed in text, tabular and graphical 
form. 


e Indices of extensity measuring 11/10 = q1/90 (1) 

e Extensities are representing directly detectable variables by measuring, labeled 
q(0), q(1), (0) — previous period (basic), (1) — current period (actual), 

e Absolute increase/decrease At- Y; — Ye (2) 


For compilation, it was necessary to perform regression analysis. We applied a 
linear model which point estimation is a function: 
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yj-— bo + bixj 
where: 
bo - intercept 
b; - regression coefficient 
yj- j-th value of the dependent variable 
xj - j-th value of the independent variable 


3. Results and discussion 


3.1. Food Self-sufficiency index 


Cow's milk production in Slovakia was over the analyzed period stable. Production 
of cow's milk in Slovakia recorded, except of the years 2016, 2017, 2019 that high- 
light stability or declining trend. The lowest cow's milk production in Slovakia was 
recorded in year 2010, the highest in year 2012 (931 474 1). 

Slovakia wasn t self-sufficiency only in years 2016, 2017, 2019 when consumption 
exceeded production. The food self-sufficiency index in these years was lower than 
1. 


Table 1: Food self-sufficiency index 
Graph of self-sufficiency of cow's milk production 
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Source: own processing based on EUROSTAT data 


3.2. Regression analysis 


We performed a regression analysis to determine the relationship between the se- 
lected variables (quantitiy of lifestock of dairy cows, cow’s milk production in SR, 
prices of cow's raw milk and cow's milk consumption per inhabitant). 
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Table 2: Input data. 

YEAR |Cow's milk consumption per inhabitantm(l) Cows milk production (I)/Lifestock of dairy cow (pcs) Prices of raw cow milk (€/1001) 
2010 160.6 891240 159260 30.57 
2011 154.7 901277 154105 32.21 
2012 156.3 931474 150272 31.3 
2013 156.1 906686 144875 35.55 
2014 164.2 921078 143083 31.79 
2015 166.6 929536 139229 27.43 
2016 173.6 906115 132610 27.1 
2017 172 910683 129863 33.97 
2018 168.2 905429 127871 33.16 
2019 170.7 905084 125848 33.13 
2020 176 890258 122049 32.38 


Source: own processing based on EUROSTAT data, PPA 


Our regression output indicates that 90.6496 of the variation in cow's milk con- 
sumption per inhabitant is explained by the number of lifestock of dairy cows, quan- 
tity of cow's milk production and prices of cow's raw milk. And 9.36% (100%- 
90.64%) of the variation is caused by factors other. Model is significant, as shown 
by the very low p-value (p=0.0006). The analysis of factors that may affect milk 
consumption generated many interesting results (Table 3). The adjusted R? — 0.906, 
so the model explains the vast majority of the variation milk consumption in Slovak 
Republic. The multiple regression coefficient R = 0.95 means that milk consumption 
is strongly correlated with the following variables: X1—quantity of the lifestock of 
dairy cow; X2—cows milk production (in thousand liters), and X3—prices of cow's 
raw milk (per 100 liters). The standard error of estimation was 2.7575. 


Table 3: Regression summary output — model 1 
Regression Statistics 


Multiple R 0,952061 
R Square 0,90642 
Adjusted R Square 0,866314 
Standard Error 2,757512 
Observations 11 
ANOVA 
df SS MS F Significance F 

Regression 3| 515,55833| 171,85| 22,60068 0,0006 
Residual 7| 53,227126| 7,6039 
Total 10| 568,78545 

Coefficientstandard Erroi t Stat | P-value | Lower 95% | Upper 95% 
Intercept 390,7821| 65,278819 5,9864| 0,00055| 236,422177| 545,14193 
X1 -0,000542| 7,154E-05| -7,582| 0,000128| -0,00071161, -0,000373 
X2 -0,000127| 6,748E-05| -1,878| 0,102502, -0,00028626| 3,285E-05 
X3 -1,100307| 0,3559658| -3,091, 0,017541| -1,94203213| -0,258582 


Source: own processing 
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Based on the results of the regression analysis it can be concluded that the cow's 
milk consumption is primarily influenced by the prices of cow's raw milk (p=0.01), 
which means that with the increase of prices of cow's raw milk by Eur 1, milk cow's 
consumption per inhabitant decreases by 1.1 liters, that is, if the price per liter in- 
creases, consumption decreases. At the same time, an increase in cow's milk produc- 
tion by 1 thousand liters will result in a decrease in cow's milk consumption per 
inhabitant by 0.0001 liters (p=0.1). Thirdly, the quantity increase of cow dairy re- 
sulted in decrease cow's milk consumption per inhabitant of 0.0005 liters (p«0.001). 
The price of raw cow's milk had the most significant effect on the consumption of 
raw cow's milk. 

Since we consider X2 insignificant (according to its p-value) it was not included 
in model 2. The value of R? was 0.859 in this case, which means - the variation in 
cow's milk consumption per inhabitant is explained by the number of lifestock of 
dairy cows and prices of cow's raw milk and 14.41% (100%-85.59%) of the varia- 
tion 1s caused by other factors. Model is significant, as shown by the very low p- 
value (p=0.0004). 

The multiple regression coefficient R = 0.93 means that milk consumption is 
strongly correlated with the following variables: X1—quantity of the lifestock of 
dairy cow and X3— prices of cow's raw milk (per 100 liters). The standard error of 
estimation was 3.1630. 


Table 4: Regression summary output - model 2 


Regression Statistics 
Multiple R 0,926974574 
IR Square 0,859281861 
Adjusted R Square 0,824102326 
Standard Error 3,163037122 
Observations 11 
¡ANOVA 
df SS MS F Significance F 

Regression 2 488,7470239| 244,3735119| 24,426) 0,0003921 
Residual 8 80,03843068| 10,00480384 
Total 10 568,7854545 

Coefficients Standard Error t Stat P-value | Lower 95% | 
\Intercept 271,7328765 17,83836238| 15,2330618| 3E-07| 230,597539 
X1 -0,000556788 8,15943E-05| -6,823861742| 0,0001, -0,00074495 
X3 -0,914952241 0,392301695| -2,332266859| 0,048| -1,81960157 


Source: own processing 
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4. Conclusion 


The food self-sufficiency of the country is defined as the ability to ensure coverage 
of domestic food consumption by own production potential. Production of cow’s 
milk in Slovakia had declining tendency except of the years 2016, 2017, 2019. The 
lowest cow’s milk production in Slovakia was recorded in year 2010, the highest in 
year 2012 (931474.1). 

Based on the results ofthe regression analysis it can be concluded that the amount 
of cow's milk consumption was affected by some of our variables specifically by the 
prices of cow's raw milk. 
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Abstract: In this new era in which we live, also called 2.0 era , innovation is the driving force of 
society. The reuse of structures and buildings becomes a prerogative for the construction of a 
sustainable setting in order to revive abandoned places and give them a new placement in the 
international tourist framework. Emigration is a social process, which marked the history of Calabria. 
It has created depopulation in many towns with a consequential abandon of the structure where 
Calabrian people used to live before going abroad. Many of these houses are located in the picturesque 
villages of Calabria, away from the pollution of the cities. Through the recovery and the renovation of 
these homes it is possible to create accommodation without having to resort to a further construction of 
buildings. . The numbers of tourism related to second homes in Calabria are crucial and they can 
influence the direction of tourism flows. In the new scenario of post-covid tourism, second homes 
become the safest place to spend holidays. This trend is confirmed by surveys :for example 
Demoskopika every year runs a search that aims to provide some useful information about the 
reputation level of the regional tourism system : the "Regional Tourism Reputation Index" through this 
classification, in 2019 during the pre-covid phase it was observed that Calabria was penultimate while 
in 2020 climbed to number sixteenth of this list. In order to establish this ranking are taken in 
consideration precise indexes such as : visibility and interest of regional tourism websites , stakeholders 
social appeal, popularity, confidence and trends of each regional tourist destination and finally, 
reputation of the accommodation system. It is clear from these data that the Covid-19 influenced the 
choice of locations in which to stay in. The conclusions that can be drawn were that before what was a 
negative element of Calabria, not be a region involved in mass tourism ,nowdays plays in its favor 
making this region an oasis and increasing its visibility . Calabrian people living abroad with their 
properties and residences in Calabria have the opportunity to create a new type of accommodation, 
which has always existed, but has never been quantified: the tourism of second homes. All this can 
generate a return of calabrian to their region and an increase of international tourists, respecting the 
environment, in which Calabria can embody the values of sustainable tourism which message to be 
given is clear: "be green, be Calabria". 
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a new placement in the international tourist frame work. . In the Calabrian territory 
there are different possibilities for a revitalization of the places but surely that more 
suitable is to bring back to new light the houses of the Calabrians that now live out 
of the region remained there abandoned, in stasis. 

The emigration, that has delineated the history of Calabria, has created a depop- 
ulation of the small towns with a consequential abandonment of the abodes that first 
entertained the Calabrians that now reside all' foreign countries. The number of Ca- 
labrian people residing abroad, according to the A.I.R.E. in 2020 (Register of Italian 
Residents Abroad) is about 423.668, of which 219.974 are men and 203.694. Esti- 
mating these numbers and correlating them with the number of residents in Calabria 
(1.947 million) we can say that over 22% of Calabrians have decided to move 
abroad. We must also remember that not all emigrants immediately transfer their 
residence, therefore the real number of residents abroad is still much more conspic- 
uous than the numbers previously reported. The Report Italians in the World 2020, 
published by the Migrantes Foundation opens a reflection on the role of the "Merdi- 
one" where: "It clearly emerges the need for the study and analysis of mobility to be 
increasingly centered on micro-contexts and that the territory is read by challenging 
the models taken for granted, starting with the hegemony of the center, and therefore 
of the metropolis, compared to small towns, villages, those pieces of land often com- 
pletely abandoned or almost abandoned that become places where, instead, it is pos- 
sible to intervene to give them life again. Italian history has amply demonstrated that 
Italian urban areas are neither "the only incubators of the future" nor "the paradig- 
matic places of innovation and economic and social transformation". The spaces of 
"resilience" today can be, and in fact are, others, but a change of perspective is 
needed, an "inverted gaze" that brings the center outside and the outside to the cen- 
ter". ! There are several repercussions that the migratory phenomenon has left on the 
Calabrian territory and even more varied are the reasons that have influenced it, but 
here it is not our intention to go into this, the point of arrival 1s another: how can 
emigration become an opportunity for rebirth for an abandoned land? 

Starting from these data, it is natural to conclude that while the migration phe- 
nomenon has been substantial, the number of houses that have remained uninhabited 
is equally massive, and they are located in different parts of Calabria, from the hin- 
terland to the coast. Many of these dwellings are located in charming villages, far 
from the pollution of the cities. Calabria has long been accused of being a backward, 
slow and isolated region: today this gap becomes an opportunity for growth and re- 
birth. One of the reasons why Calabria has an enormous potential for attraction is 
that in a world crossed by a pandemic, such as that of COVID-19, where the words 
we hear most often to escape it are social distancing and places in the open air, Ca- 
labria offers the space needed to experience a holiday far from the masses that char- 
acterise some tourist resorts. These empty houses can be recovered by creating a new 
receptivity that not only respects the environment, without having to resort to further 
construction of buildings (not creating more cement) but also at the same time 


! *Rapporto Italiani Nel Mondo 2020” FondazioneMigrantes,Tau Editore. 
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respects the identity heritage of the region. Calabria carries with it an immense cul- 
tural heritage, a history that has been stratified on the territory, the homeland of the 
flourishing Greek colonies, the land of arrival for the peoples who came from Asia 
Minor. This history can be seen in the buildings with complexes of unique structures. 
Through a renovation, which respects their characteristics, the houses in the villages 
would come back to life. It is the feeling of belonging with which 'Calabrians abroad 
can make a contribution by starting to reopen the houses they own in the small vil- 
lages of Calabria. Calabria can also offer investment opportunities and the important 
endowment of EU funds, if used seriously, can be a strong attraction for Calabrians 
abroad, who are interested in making their land in Calabria profitable, renovating 
houses and flats or opening tourist accommodation activities... Calabria has unique 
elements that no one will ever be able to clone." ? Another element to be taken into 
account for the construction of sustainable tourism are the numbers of second homes 
in Calabria, which are decisive and influence the direction of tourist flows. Every 
year, many Calabrians who return to the region, mainly in the summer, reopen their 
homes, which remain empty for the rest of the year. Through a process of revitalisa- 
tion of the villages, these dwellings could live also during the rest of the year, hosting 
the numerous international tourists who are increasingly attracted by the uncontam- 
inated charm of Calabria. An association that was born with the intention of attract- 
ing tourists and repopulating the villages is the Pucambü Association? which is the 
Agency for the Development of Sustainable Tourism in Calabria Greca, a territory 
in the extreme south of Calabria that slopes down from the Aspromonte Mountains 
to the Ionian Sea. A large part of the territory falls within the Aspromonte National 
Park. A beautiful land, where nature and culture tell of an ancient civilisation that 
has been handed down over the centuries from family to family, where in the inland 
villages Grecanico, the language of the Greeks of Calabria, 1s still spoken. It is in- 
spired by the model of widespread hospitality. Over the years, Pucambü has worked 
to increase its network, which today is made up of about 20 Operators (Agritourism 
Companies, Bed&Breakfasts, Diffused Hotels, Campsites, Typical Restaurants, 
Tourist Services) for a total of 200 beds in the Historical Centres and the most beau- 
tiful villages of Greek Calabria (Pentedattilo, Amendolea, Gallicianó, Bova, Palizzi). 
This work included the creation of a network of excursion itineraries connecting the 
most evocative villages of Greek Calabria (Pentedattilo, Amendolea, Roghudi Vec- 
chio, Gallicianó, Bova, Staiti). The Agency promotes the tourist packages (excursion 
tourism, cultural tourism, wine and food tourism, proximity tourism, school tourism, 
religious tourism) of Greek Calabria and guarantees a set of common services to the 
member Operators and more generally to the territory (transport, promotion, website, 
etc.). Pucambü has carried out numerous promotional campaigns, also on behalf of 
the GAL Area Grecanica, to increase tourist flows in the area, which have contrib- 
uted significantly to increasing the number of present tourists in Greek Calabria. 


? * Borghi di Calabria: alla riscoperta del patrimonio storico identitario ed enogastronomico", di Pep- 
pino De Rose, Aloe Editore 
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Another reality that is committed in the Calabrian territory to the creation of a 
sustainable tourism is the Sportello Calabresi nel Mondo: the laboratory Calabria 
International Desk, an experimental university research project launched with sev- 
eral students belonging to the chair of Prof. Peppino De Rose and collaborators, 
which provides a path of study activities, research, training, publications, internships 
for young Calabrian graduates and interaction with the associations of Calabresi in 
the World, to share ideas, visions, projects and relationships. One of the experimental 
actions is the opening of a desk for Calabrians in the World, an information and 
orientation point for the many Calabrian emigrants and residents in other countries. 
The counter has the peculiarity of offering only preliminary information and guar- 
anteeing the right contacts for a multi-sectoral assistance by experts accredited to the 
counter, who are able to offer adequate support for a series of activities such as real 
estate services and the creation of tourist packages. Confirming that the future of the 
tourism sector in Calabria is linked to the villages are the incentives of the European 
Union, which in past years had already stimulated and encouraged the Italian regions 
to turn their eyes towards the recovery of abandoned inland areas. One of the calls 
for tenders that has villages as protagonists is "Borghi e Centri Storici"^ (Villages 
and Historical Centres): selection of interventions for tourist and cultural redevelop- 
ment and enhancement. The announcement finances interventions to strengthen the 
attractiveness of small and medium-sized villages and historical centres, through the 
restoration and recovery of urban spaces, historical or cultural buildings and distinc- 
tive elements of their identity. The aim of the measure is to support innovative tour- 
ism development projects that encourage socio-economic growth in the beneficiary 
areas, initiating business processes that increase employment and attractiveness. The 
notice is aimed at increasing the attractiveness of the areas concerned, the use of the 
historical and cultural heritage and the promotion of tourism through the improve- 
ment of urban decorum and the recovery of the original and historical forms of the 
urban fabric and architectural emergencies; the improvement of accessibility condi- 
tions and the provision of infrastructure for sustainable mobility; the provision of 
services and the activation of systems, including innovative and eco-sustainable sys- 
tems, for the reception of tourists also through the functional recovery of buildings 
and public spaces. The regions involved are: Basilicata, Campania, Calabria, Apulia 
and Sicily. The total funding for this call for proposals amounts to EUR 30 000 000. 
The maximum funding available to each beneficiary amounts to EUR 1 million, bro- 
ken down as follows: EUR 850,000 for the implementation of works, services, in- 
cluding innovative services, and cultural activities to improve urban decorum and 
the recovery of the original and historical forms of the urban fabric and architectural 
features, the improvement of accessibility conditions, the provision of infrastructures 
for sustainable mobility, the supply of services and systems, including innovative 
and ecological systems, for the reception of tourists also through the functional re- 
covery of buildings and public spaces. 150,000 Euro for architectural and engineer- 
ing services and for the drafting of the Economic and Financial Plans and 


^ Guida ai fondi europei 2014-2020" di Mauro Cappello, Maggioli Editore. 
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Management Plans. The financing is granted in the form of a non-repayable contri- 
bution and is equal to 100% of the eligible expenses for the implementation of the 
interventions. This type of intervention multiplies the possibilities for building sus- 
tainable tourism in Calabria, which are manifold, and which in the new scenario of 
post-covid tourism start from a certainty: second homes become the safest place to 
spend a holiday. This trend is confirmed by surveys such as that of Demoskopika’, 
which every year carries out research with the intention of providing some useful 
indications on the level of reputation of the regional tourism system: the "Regional 
Tourism Reputation Index" which in 2019, in a pre-covid phase, saw Calabria in the 
penultimate place in this ranking, while in 2020 it will rise to sixteenth place. In 
order to draw up this ranking, precise indexes are analysed, such as: visibility and 
interest of regional institutional tourism portals, social appeal among stakeholders, 
popularity, trust and trends of each regional tourism destination as a whole and, fi- 
nally, reputation of the accommodation system. It is clear from these data that the 
Covid-19 has influenced the choice of places to stay, creating a whole new way of 
doing tourism and above all changing the perception that international tourists have 
of the region. The conclusion that can be drawn is that what used to be a negative 
element of Calabria, such as not being a region involved in mass tourism, this time 
has played in its favour by making it an oasis and increasing the visibility of the 
region. The Calabrians abroad with their properties and residences in Calabria have 
the possibility of creating a new type of receptivity, which has always existed, but 
has never been quantified: the tourism of second homes. All this can generate a return 
of Calabrians and an increase in international tourists while respecting the environ- 
ment, where Calabria can embody the values of sustainable tourism where the mes- 
sage to be given is clear: 'be green, be Calabria’. 


5 Demoskopika is a research institute that has been monitoring information on tourism and beyond for 
years, all information can be found at www.demoskopika.eu. 
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Abstract: In Italy, the proposed law on measures to prevent and combat discrimination and violence 
on grounds related to sex, gender, sexual orientation, gender identity and disability has just been 
approved by the Chamber of deputies. The main intention of the legislator is to equate the 
manifestations of hatred based on homophobia and trans-phobia with those, already recognized and 
punished by our legal system, based on racial, ethnic, religious reasons, or revolts against members of 
minorities linguistic. 

Human dignity and the consideration of the person as a value are at the basis of the criminalization of 
the discrimination in question (Pesce, 2020). Dignity appears in legal documents after the Second 
World War, following the Holocaust and the very serious crimes against humanity committed 
(Perlingieri, 2005). It is certain, therefore, that what has just been reported is testimony to a great step 
forward by society in terms of greater civilization. Following the awareness of the undeniable growth 
of homophobic and trans-phobic feelings in everyday life that can legitimately be considered the failure 
of a democratic and heterogeneous society, the legislative intervention in question is intended as a 
contribution aimed at nourishing the feeling of civilization that should characterize society. 

One of the economic sectors that is thought to receive a positive contribution to its growth from the law 
being defined is certainly tourism. A step forward has been made in this sector for some time now, and 
the so-called “LGBT tourism” represents a form of tourism by now defined. 

With the expression "LGBT tourism" we mean the tourist offer that is aimed more decisively at people 
belonging to the so-called "gay community" and which includes: Gay, Lesbian, Bisexual, Transgender. 
Therefore, it is a tourist offer that is explicitly addressed also to this type of travelers, with respect to 
whom in the recent past there were widespread closures and cultural prejudices, but which today 
represents a rapidly growing market segment and which is estimated that in Italy it is worth over 3 
billion euros. 

The demand for LGBT tourism is made up of people with an average income 38% higher than that of 
heterosexuals, who travel a lot for pleasure as well as for work, and who are more comfortable in 
accommodation facilities and tourist destinations where the greatest 'absence of discrimination and 
respect and acceptance of so-called “diversity”; examples of destinations now considered more "gay 
friendly" are Amsterdam, London, Germany, United States, etc. (European Travel Commission, 2018) 
The object of this paper will be to try to verify whether the stigmatization of all those behaviors aimed 
at discrimination based on sexual orientation will lead to an expansion of the tourism sector in question. 
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1. Introduzione 


La dignità umana é un concetto poliedrico!. In senso prettamente giuridico, si mani- 
festa in due diverse prospettive. In base a quella soggettivistica, coincide con l'attri- 
buto primo della persona nonché irrinunciabile. In tal senso, si configura come pre- 
supposto del riconoscimento del valore persona in quanto tale, e trova la sua impli- 
cita affermazione nell'art. 2 della Costituzione. 

Altra prospettiva é quella per cosi dire sociale, nella quale si intende l’individuo 
nei suoi rapporti con gli altri. Dimensione sociale della dignità che trova piü esplici- 
tamente riferimento nell'art. 3 della Costituzione. 

Si parla di “pari dignità sociale" con riferimento al concetto di uguaglianza for- 
male, ma non manca la chiave di lettura collegata all'uguaglianza in senso sostan- 
ziale, nel garantire da parte dello Stato il pieno sviluppo della persona umana in 
quanto portatrice di dignità. 

La dignità e la libertà dell’individuo sono essenza stessa della Convenzione eu- 
ropea dei diritti dell'uomo, e l'art. 8 CEDU attua una protezione della sfera personale 
che comprende il diritto di ciascuno di stabilire 1 dettagli della propria identità come 
essere umano (sentenza della Grande Camera, Goodwin c. Regno unito, 11 luglio 
2002). 

La discriminazione per orientamento sessuale si manifesta su diversi livelli: so- 
ciale (riproporre comunicazioni sociali basate su stereotipi riferiti a gay e lesbiche), 
personale (concezioni individuali pregiudizievoli), interpersonale (traduzione dei 
pregiudizi interpersonali in comportamenti) ed istituzionale (discriminazione mani- 
festa nelle istituzioni). 

Le discriminazioni fondate sull’orientamento sessuale o sull’identità di genere ad 
oggi sono frequenti e numerose nel nostro Paese?. Rispetto al fenomeno rilevato solo 
un'esigua parte denuncia quanto subito a causa di una carente e non efficace tutela 
da parte delle istituzioni. 


2. Dignità umana e orientamenti sessuali e di genere 


La società è espressione delle nuove esigenze di garanzie e tutela a favore di realtà 
sociali per le quali si fatica, ancor oggi, a riconoscerle quali “normalità”, lontane da 
deviazioni mentali o malattie e, pertanto, accettarle nel pieno rispetto del loro essere. 


! Manca un quadro normativo circoscritto entro il quale disegnare i contorni della dignità umana, 
sull'esempio di quanto constatabile all’interno della Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea, 
adottata a Nizza nel 2000, la quale dedica il primo di sei capi alla dignità, in tal senso si veda La dignità 
dell'uomo quale principio costituzionale, a cura di M. Bellosci e P. Passaglia, in https://www.corteco- 
stituzionale.it/documenti/convegni seminari/STU, 196 La, dignita.pdf 


? L’ISTAT nel 2012 ha svolto l’unica indagine statistica in cui circa un milione di persone si è dichiarata 
omosessuale o bisessuale, ma solo il 2096 dei genitori & a conoscenza che i propri figli sono gay o 
lesbiche, mentre la percentuale cresce al 77% per gli amici. Inoltre, la linea telefonica Gay help line, 
servizio di supporto telefonico per persone LGBT, nel 2017 ha registrato circa 20000 contatti di denun- 
cia di discriminazioni, aggressioni o allontanamenti dalla casa familiare da parte dei genitori. 
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In un suo messaggio, il Presidente della Repubblica Sergio Mattarella ha tenuto 
a sottolineare che “chi è oggetto di stigma nella società ha bisogno di una tutela 
rafforzata. Termini come omofobia e transfobia fanno parte sempre più del nostro 
vocabolario, purtroppo a causa di frequenti episodi di cronaca di matrice violenta, 
diffamatoria e discriminatoria". 

Lapalissiano e, dunque, il ritenere l'omofobia e la transfobia due gravi problemi 
sociali lesivi, in primis, della dignità della persona umana, in quanto persona, e, dun- 
que, valore, posto al centro dell’ordinamento giuridico e fine ultimo della Stato di 
diritto. 

Da tempo, per il giurista ed in particolare per il penalista, tale tematica -cioè il 
rapporto tra diritto penale e temi quale l'omofobia e la transfobia - innesca inevita- 
bilmente riflessioni con riferimento alla laicità della Stato, ai rapporti tra diritto pe- 
nale e morale e sul reato come fatto socialmente dannoso?. 

Dal 1791, in occasione della Rivoluzione francese, e con l'avvento dell’illumini- 
smo, la qualificazione dell'omosessualità come reato viene meno per mancanza della 
dannosità sociale del fatto’. 

La cosiddetta *Legge Zan", attualmente in attesa di approvazione al Senato, am- 
plia il campo di applicazione dei delitti contro l'uguaglianza (artt. 604 bis e ter c.p.) 
in modo da punire le condotte discriminatorie e di istigazione alla discriminazione, 
ed alla violenza per motivi fondati sul sesso, genere, orientamento sessuale, identità 
di genere e disabilità. 

La dignità umana e la considerazione della persona quale valore dell'ordinamento 
giuridico, viene posta alla base della criminalizzazione delle condotte atte a stigma- 
tizzare la persona umana, in ragione dell’ orientamento sessuale e dell’identitä di ge- 
nere. Omosessualità e transessualità, nell'ambito della scienza medica, per lungo 
tempo sono state considerate delle vere e proprie patologie. 

Si ritiene utile premettere che il linguaggio sociale ed il discorso clinico-specia- 
listico non dovrebbero mai essere ritenuti completamente distinguibili, ma tener 
conto l'uno dell'altro. In particolare, la maggior attenzione sul piano clinico e di 
ricerca é traducibile in informazioni, nozioni e conoscenze che abbiano una ricaduta 
anche sul piano sociale e dell’ informazione pubblica’. 

Dal punto di vista storico-culturale, le radici dell'omosessualità sono assai pro- 
fonde e sono state caratterizzate da differenze giustificate dalle diverse combinazioni 
storiche e culturali. La storia racconta che, con riferimento alla stessa, sono stati usati 
termini come peccato (con l'avvento del cristianesimo, ed in particolare con il suo 


? Per approfondimento si veda Omosessualità, omofobia, diritto penale. Riflessioni a margine del vo- 
lume di M. Winkler e G. Strazio, L'abominevole diritto. Gay e lesbiche, giudici e legislatori, 2011, di 
E. Dolcini in Stato, Chiesa e pluralismo confessionale, rivista telematica n. 18/2012 

^ [n tal senso C. BECCARIA, Dei delitti e delle pene, Livorno, 1764; J. BENTHAM, On Paederasty, 
1785, trad.it. Difesa dell’omosessualita, Genova, Il Nuovo Melangolo, 2009, p. 75, secondo cui “questo 
reato non é causa di dolore per nessuno ... Finora non ho trovato alcuna ragione per punire questo 
crimine" 

5 Alcune note sul fenomeno transessuale oggi; un disturbo da depatologizzare? Di Paolo Valerio e Paolo 
Fazzari in books.openedition.org, Mimesis edizioni 2012 
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riconoscimento di religione dell’impero romano) e delitto (estensione del concetto 
di peccato in ambito normativo). Un processo di criminalizzazione, dunque, 
dell’ omosessualita da peccato a delitto. 

Se oggi ci si rifà alla definizione prettamente enciclopedica, l'omosessualità é de- 
finita come "tendenza a rivolgere l'interesse libidico verso persone del proprio sesso 
che può essere presente in forme e gradi diversi, ora latente e inconsapevole, ora ma- 
nifesta e più o meno inibita o realizzata come pratica erotica”. Mentre dalla scienza 
medica é definita come “variante non patologica del comportamento sessuale". 

Quest’ ultima definizione è da ritenersi il punto d’arrivo del processo di depatolo- 
gizzazione dell’ omosessualità. 

Inizialmente, l'attenzione della scienza psichiatrica e stata rivolta all'omosessua- 
lità quale disturbo sociopatico della personalità; successivamente poi ritenuta una 
“deviazione sessuale", e solo nel 1993 l'OMS (Organizzazione Mondiale della Sa- 
nità) ha condiviso la definizione non patologica dell'omosessualità, depennandola 
dalla lista delle malattie mentali. 

Ugualmente, la transessualità oggi non è ritenuta più una patologia. 

In primis, quando si parla di transessualità si intende la “condizione di una per- 
sona il cui sesso non é anatomicamente certo o che, pur essendo di sesso anatomica- 
mente certo, si considera appartenente all'altro sesso, del quale aspira ad assumere 
le caratteristiche anatomiche e comportamentali”*, La definizione appena citata porta 
con sé un concetto di cambiamento al quale costantemente aspira il transessuale in 
preda ad un disagio verso se stesso’. Per lungo tempo la scienza medica la ha ritenuta 
una patologia mentale; ma ad oggi, a seguito della revisione della classificazione 
statistica internazionale delle malattie e dei problemi sanitari connessi, é ritenuta 
dall' OMS una condizione di salute sessuale; riconoscendo, inoltre, che questo stato 
può comportare il bisogno di terapie sanitarie". Cosi facendo, viene anche garantito 
l'accesso ai servizi sanitari necessari in ragione del loro stato!!. 


$ A tal proposito si veda Omofobia e legge penale. Possibilità e limiti dell'intervento penale di G. Ric- 
cardi in www.dirittopenalecontemporaneo.it 


? Definizione fornita dall’Enciclopedia Treccani 
8 Così in Enciclopedia Treccani 


° Il termine transgender si riferisce a una persona il cui sesso assegnato alla nascita non corrisponde 
alla sua identità di genere (cioè, il proprio senso psicologico del proprio genere); alcuni possono svi- 
luppare la “disforia di genere”, che si riferisce al disagio piscologico che deriva da un’incongruenza tra 
il proprio sesso biologico assegnato alla nascita e la propria identità di genere. Inoltre è possibile che 
perseguano più affermazioni di genere, inclusa l’affermazione sociale, legale, medica e/o chirurgica. 
Al riguardo si veda www. psychiatry.org/patients-families/gender-dysphoria/what-is-gender-dysphora 
1? L’ICD ed il DSM sono due manuali professionali aggiornati periodicamente, in entrambi la transes- 
sualità è stata depatologizzata. In particolare nell’ICD-11 è ritenuta “incongruenza di genere” mentre 
nel DSM “disforia di genere” 


11 A partire dalla legge 164 del 1982 è possibile cambiare sesso anche legalmente rendendo però poco 
chiaro se fosse necessario o meno l’intervento di cambio sesso. In base alla sentenza 180 del 2017 della 
Corte Costituzionale non è più necessario un intervento chirurgico di cambio del sesso per ottenere 
nuovi documenti. Inoltre, nel 2017 la Corte Europea dei diritti dell’uomo ha ritenuto violazione dei 
diritti umani l’obbligo di un intervento chirurgico di “sterilizzazione” 


G. Romita: Alcune considerazioni sulla proposta di legge Zan ed i suoi possibili effetti sul turismo 93 
LGBT in Italia 


3. Turismo LGBT e proposta di legge ZAN 


Con l'espressione "turismo LGBT" si intende l'offerta turistica che si indirizza piü 
decisamente alle persone appartenenti alla cosiddetta “comunità gay” e che com- 
prende: Gay, Lesbian, Bisex, Transgender. Si tratta, quindi, di una offerta turistica 
che si rivolge esplicitamente anche a questa tipologia di viaggiatori, rispetto ai quali 
nel recente passato risultavano esservi diffuse chiusure e pregiudizi culturali, ma che 
oggi rappresenta un segmento di mercato in forte crescita e che si stima che in Italia 
valga oltre 3 miliardi di euro. 

La domanda di turismo LGBT è fatta di persone con un reddito mediamente su- 
periore del 38% a quello degli eterosessuali, che viaggiano molto per piacere oltre 
che per lavoro, e che stanno a loro maggiore agio nelle strutture ricettive e nelle 
destinazioni turistiche dove maggiore è l’assenza di discriminazione e di rispetto e 
accettazione della cosiddetta “diversità”; esempi di destinazioni oggi considerate più 
“gay friendly” sono Amsterdam, Londra, la Germania, Stati Uniti, ecc (European 
Travel Commission, 2018) 

L'eventuale approvazione della Legge Zan potrebbe portare ad un’espansione o 
ad una contrazione del settore del turismo LGBT? 

La depatologizzazione dell’omosessualità e della transessualità ha inevitabil- 
mente innescato diversi dibattiti circa il loro status sociale, e, quindi, circa l’accogli- 
mento ed il coinvolgimento in società. Messa in crisi prima, e superata poi, l’idea 
della natura patologica dell’omosessualità e della transessualità, l'atteggiamento pre- 
valente nella società occidentale è orientato maggiormente ad un sentimento di tol- 
leranza, fino a ritenerle un normale stile di vita. Tuttavia, in pieno contrasto con 
quanto appena detto si pongono le frequenti discriminazioni e violenze delle quali 
queste persone sono troppo spesso protagoniste. La comunità scientifica è inevita- 
bilmente chiamata ad interrogarsi su tali fenomeni cercando di individuare delle ri- 
sposte utili alla comunità sociale, che dovrebbe accogliere ed includere ciò che è in 
apparenza diverso dalla norma o difficile da comprendere". 

La commissione europea ha pubblicato, a novembre 2018, un'analisi sui diritti 
delle persone trans nell' Unione Europea in Trans and intersex equality rights in Eu- 
rope — a comparative analysis si sottolinea la scarsa o del tutto assente legislazione in 
merito alla prevenzione ed alla sanzione dell'odio transfobico in molti Paesi europei". 

Dal punto di vista culturale, la depatologizzazione, puó avere un effetto impor- 
tante su come vengano percepite e trattate dalla società, rendendo possibile una ri- 
duzione dello stigma e una promozione dell'accettazione sociale delle persone che 
ci convivono”*, in particolare in tutte quelle realtà sociali dove il sentimento omofobo 
e transfobico è prevalente. 


12 Alcune note sul “fenomeno transessuale” oggi: un disturbo da depatologizzare? Di Paolo Valerio e 
Paolo Fazzari in books.openedition.org, Mimesis Edizioni 2012 


13 www.Oggiscienza.it 


14 [n tal senso si veda l’intervista video della dott.ssa Lale Say, coordinatrice dell' OMS, la quale spiega 
questo cambiamento dal punto di vista dell'organizzazione mondiale della sanità, in www.pasiona- 
ria.it/transgender-depatologizzazione-oms-2018 
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Omofobia, lesbofobia, bifobia e transfobia sono tutti termini che indicano i processi 
discriminatori di esclusione e di stigmatizzazione, basati su pregiudizi e stereotipi, che 
possono sfociare in violenze fisiche o verbale (hate crime), nei confronti di tutto cid 
che non è immediatamente inquadrabile nei modelli culturalmente dominanti". 

Riconoscere e dichiarare apertamente il proprio orientamento sessuale e la pro- 
pria identità di genere non deve essere motivo di emarginazione sociale o ancor peg- 
gio di lesione alla propria libertà ed integrità fisica. 

Inevitabile lesione della dignità umana e della libertà personale sono le discrimi- 
nazioni basate sul sesso, sulla propria identità di genere. Essere stigmatizzati perché 
si esprime il proprio essere è quanto ci sia più di lontano da uno stato democratico. 

La dignità umana è il principio alla base di tutti i diritti fondamentali e la norma 
penale tutela questo principio intangibile. 

Partendo dal presupposto dell’eliminazione di tutte le forme di discriminazione 
razziale'®, l'intenzione principale del legislatore attraverso la legge in oggetto, è, pri- 
mariamente, quella di rendere operativa l’equiparazione delle discriminazioni fon- 
date su motivi razziali, etnici religiosi, nazionali e contro le minoranze linguistiche, 
alle manifestazioni di odio fondate sull’omofobia e sulla transfobia!’, ció in quanto 
l’ordinamento deve farsi promotore e garante di un’educazione delle persone all’in- 
contro con l’altro, a prescindere da differenze personali, qualunque esse siano. 

Proprio in virtù dell’opera di “educazione” delle persone all’incontro con l’altro, 
è prevista, all’articolo 5 della legge in oggetto, l’istituzione della Giornata nazionale 
contro l’omotransfobia il 17 maggio (data simbolica in quanto, nello stesso giorno 
del 1990, l'OMS eliminava l’omosessualità dalla lista delle malattie mentali). 

Altresì, nell’attuazione del pieno sostegno alle vittime di omofobia e transfobia, 
Si istituiscono i centri antiviolenza che sono chiamati ad operare in sinergia con i 
servizi sanitari e assistenziali territoriali, con la presenza di figure professionali ca- 
paci di considerare e riconoscere le diverse dimensioni delle violenze subite (a livello 
relazionale, fisico, piscologico, sociale, culturale ed economico), anche quelle ricon- 
ducibili alle diseguaglianze di genere. 

Al fine di garantire tutela, e di scongiurare episodi discriminatori basati 
sull’orientamento sessuale e l’identità di genere, il legislatore introduce una tutela 
penale attraverso le modifiche degli artt. 604 bis e 604 ter del codice penale. 

L’art. 604 bis è diretto a tutelare il rispetto della dignità umana e del principio di 
uguaglianza sostanziale, punisce le discriminazioni razziali, etniche, nazionali e re- 
ligiose. Viene modificato dall’art. 1 della legge in oggetto prevedendo altresì la 


!5 https://www.retelenford.it/temi/omofobia-e-transfobia/ Avvocatura per i diritti LGBT 


16 Rilevante per l’elaborazione della legge ZAN 6 stata una ricerca condotta da Amnesty international 
in collaborazione con l'Istituto Doxa dalla quale é emerso prepotente il retaggio culturale del Paese non 
ancora in linea con l'idea della piena accettazione delle diversità in ambito sessuale. Pertanto non solo 
si rende necessario un intervento in tal senso, ma anche programmi di sensibilizzazione, educazione e 
trasformazione culturale. 

17 A tal proposito si richiama l'articolo 3 comma uno della Costituzione “Tutti i cittadini hanno pari 
dignità sociale e sono eguali davanti alla legge, senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, di reli- 
gione, di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali". 
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repressione degli atti discriminatori fondati “sul sesso, sul genere, sull’ orientamento 
sessuale e dell'identità di genere". Dunque, viene inserita l'omofobia e la transfobia 
tra i moventi dei reati annoverati all'art. 604 bis!8. 

Inoltre, nella modifica all'art. 604 ter del codice penale, che prevede una circo- 
stanza aggravante generica, il legislatore prevede l'aumento di pena per 1 reati com- 
messi per finalità di discriminazione o odio fondato sul sesso, sul genere, sull'orien- 
tamento sessuale o sull' identità di genere, o per agevolare organizzazioni associa- 
zioni movimento o gruppi che hanno tra i loro scopi le predette finalità. 

L'intervento in ambito penale pare quindi giustificato e sostenuto dalla garanzia 
della dignità umana, della pari dignità sociale ex art. 3 della Costituzione ma altresi 
dall'art. 3, comma due, della Costituzione con riferimento alla rimozione degli osta- 
coli che limitano l'uguaglianza dei cittadini impedendo il pieno sviluppo della per- 
sona umana. 


4. Considerazioni finali 

È stata da più parti sollevata la problematica della salvaguardia della manifestazione 
libera del proprio pensiero ex art. 21 Costituzione. Ciò con riferimento al fatto che 
la legge potesse introdurre un reato di opinione, rendendo perseguibili manifesta- 
zioni di pensiero dissenzienti dal pensiero LGBT. 

Il confine tra libera manifestazione del pensiero e dannosità sociale del discorso 
discriminatorio è estremamente fragile, lasciando di fatto la valutazione a ciascun or- 
dinamento rispetto alla rilevanza del “libero mercato delle idee”*?, innescando inevi- 
tabilmente una valutazione in termini di maggiore o minore democraticità di uno Stato. 

L’esigenza imposta dal principio di legalità, dal punto di vista della determina- 
tezza, non è rispecchiata nell’affidare al giudice la definizione del confine tra espres- 
sione del proprio pensiero - lecita ed illecita. 

Il rischio, secondo taluni, è quello di criminalizzare (di fatto), espressioni del pen- 
siero che seppur dannose (“banalmente denigratorie") rientrano nella libera manifesta- 
zione del pensiero, prive soprattutto di dannosità sociale”. La libertà di espressione è 
un diritto fondamentale che però non deve essere usato per ledere la dignità umana del 
prossimo. Nessun diritto umano permette di ledere la dignità di altri esseri umani 

Dal punto di vista giuridico non pare che la modifica apportata agli artt. 604 bis 
e fer del c.p. sia in conflitto con la libertà di espressione. Al riguardo l’art. 3 della 


18 In particolare, sarà punito con la reclusione fino ad un anno e 6 mesi o multa fino a 6.000,00 euro, 
chiunque istiga a commettere o commette atti di discriminazione fondati su tali motivi; con la reclusione 
da 6 mesi a 4 anni, chiunque istiga a commettere o commette violenza o atti di provocazione alla vio- 
lenza per tali motivi; con la reclusione da 6 mesi a 4 anni, chiunque partecipa o presta assistenza ad 
organizzazioni, associazioni, movimenti o gruppi aventi tra i propri scopi l’incitamento alla discrimi- 
nazione o alla violenza per tali motivi. 


19 Al riguardo C. Visconti, La propaganda delle idee. 


20 Si veda A. Pugiotto, Le parole sono pietre? I discorsi di odio e la libertà di espressione nel diritto 
costituzionale, in: Diritto penale contemporaneo, 15 luglio 2013 
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legge oggetto di studio, ricalcando l'art. 21 della Costituzione, affida all’interprete il 
compito di stabilire di volta in volta 1l confine tra le condotte di legittima espressione 
del pensiero e condotta con carattere discriminatorio. 

Da quanto sopra riportato, e riproponendo il pensiero di Norberto Bobbio, il pro- 
blema dei diritti umani oggi non è quello del loro fondamento, ma quello di proteg- 
gerli. 

La legge contro l'omotransfobia rappresenta la risposta all'esigenza sociale di 
intervenire a tutela delle persone “a rischio" rese “deboli” e private apparentemente 
di diritti costituzionalmente garantiti, quali la dignità della persona umana, la libertà 
e l'autodeterminazione della persona, l‘inviolabilità della vita, di laicità e non con- 
fessionalità dello Stato. Ma il rischio di introdurre un diritto penale speciale relativo 
a determinate categorie di persone offese potrebbe a sua volta generare la pretesa di 
avere una legislazione penale speciale per ciascun movente offensivo. A tal propo- 
sito, c'é chi ritiene infatti che il ricorso allo strumento del diritto penale possa mo- 
strarsi inefficace?!. 

La IGLTA (International Gay Lesbian Tourism Association) riporta che la capa- 
cità di spesa dei viaggiatori rientranti in tale categoria si aggirerebbe tra 1 48 e 1 52 
milioni di euro 

In conclusione, ad ogni buon conto pare evidente che l'intervento legislativo in 
oggetto costituisca un concreto contributo alla maggior civiltà della società. Ribadi- 
sce i principi fondamentali nel nostro ordinamento ed è un tentativo di difesa degli 
stessi che porta con sé l'interrogativo della sua approvazione in Senato. 
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Abstract: The proposed research aims to the elaboration of a plane with the purpose of the sustainable 
tourism in Puglia particularly near the City of Molfetta. 

First the research consists in the analysis of the tourist flow statistic data during the last twenty yearsin 
Molfetta. The research highlights how the tourism flow has moved from the city center to the commer- 
cial areas, especially towards the shopping malls, at a disadvantage of downtown. 

The second step of the research analyzes the historical buildings pre-existed in this area e.g. Casale di 
San Primo, Torre Claps, Chiusa della Torre. 

The third step of the research shows the planning of a renewal of the areas nears the historical buildings 
and the redevelopment of the facilities. The final purpose is the development of a tourist and sustainable 
place. 

In conclusion this work want to purpose the planning of a place sustainable for the environment, suitable 
by the peoples usually presented in the commercial areas, and even open to the tourist experience. 


Keywords: tourism; sustainability; nutrition; redevelopment 


Introduzione 


Il lavoro che si intende proporre comincia con le riflessioni tratte dagli Obiettivi 
dell'agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile’. Nell'elaborazione si sono tenuti in 
considerazione le proposte dell' ONU al fine di progettare, rigenerare e riqualificare 
una zona, un'area di tipo sostenibile e aperta a qualsiasi esperienza, anche turistica. 
Sono stati presi in considerazione, nello specifico, gli Obiettivi dell’ Agenda 2030: 
1; 3; 4; 7; 8; 11; 12; 164 


* Corresponding Author: m.rosito3 @ studenti.uniba.it 
! ONU, Assemblea generale, Distr: Generale 21 ottobre 2015. https://unric.org/it/agenda-2030/ 


? Ibidem, Obiettivo 1. Porre fine ad ogni forma di povertà nel mondo; Obiettivo 3. Assicurare la salute 
e il benessere pertutti e per tutte le età; Obiettivo 4. Fornire un'educazione di qualità, equa ed inclusiva, 
e opportunità di apprendimento per tutti; Obiettivo 7. Assicurare a tutti l'accesso a sistemi di energia eco- 
nomici, affidabili, sostenibili e moderni; Obiettivo 8. Incentivare una crescita economica duratura, in- 
clusiva e sostenibile, un'occupazione piena e produttiva ed un lavoro dignitoso per tutti; Obiettivo 11. 
Rendere le città e gli insediamenti umani inclusivi, sicuri, duraturi e sostenibili; Obiettivo 12. Garantire 
modelli sostenibili di produzione e di consumo; Obiettivo 16. Promuovere società pacifiche e inclusive 
per uno sviluppo sostenibile. 
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La ricerca è divisa in tre sezioni: 

Nella prima, a partire da alcune riflessioni di stampo sociologico (e non solo), si 
è voluto fondare scientificamente l'approfondimento. 

Nella seconda sezione si sono analizzati alcuni dati relativi ai frequentatori della 
zona ASI Molfetta (prendendo in considerazione 1 dati relativi al turismo nel territorio 
tra il 2016-2020) insieme agli eventuali frequentatori (presentando il risultato del 
questionario sottoposto ad un campione di cinquanta unità). 

Nella terza si propongono alcuni interventi sulle aree di interesse collocate nella 
zonain oggetto e quindi la proposta di riqualificazione e rigenerazione? nei territori 
in questione. 


1. I luoghi che furono, sono, saranno 


«Ogni epoca produce uno spazio»* afferma Katznelson; la nostra epoca può produrre 
uno spazio; o meglio più che produrlo può ricostruirlo, ripensarlo, rigenerarlo e riqua- 
lificarlo. Ciò che si intende proporre in questa breve ricerca, infatti, non è tanto la pro- 
duzione fisica o l'allargamento dello spazio della città ma «aggiustare, riutilizzare, 
reinventare le cose [questo] ci salva dalla condanna di continuare solo a consumare»). 


1.1. I luoghi che furono 

Le città sono luoghi che sono stati, sono e saranno, ovvero possiedono una storia 
visibile nel presente e aperta al futuro. Le nostre città europee sono, quindi, contem- 
poraneamente, nel loro complesso, frutto del passato, presente e futuro’. 

Le città vedono nei loro territori luoghi che furono’, insediamenti, come ad esem- 
pio torri di avvistamento, masserie e casali. Questi luoghi inventati, progettati e co- 
struiti per unoscopo preciso in una epoca precisa (come, ad esempio, tutte le strutture 
utili alle città tipichedel periodo di fine Medioevo e l’inizio dell’epoca Moderna) 
oggi “non servono più”. 


3 Si tenga in considerazione la differenza terminologica tra: Riqualificazione e Rigenerazione, il primo 
significa: dare una nuova aggettivazione ad un luogo, ridefinirlo dal punto di vista fisico; il secondo 
significa: riconsegnare vita ad un luogo. I due termini pertanto sono complementari, uno include l’altro 
(Cfr. A cura di L. BERTELL — A. DE VITA, Una città da abitare, rigenerazione urbana e processi 
partecipativi, Carocci editore, Roma 2013; B. SECCHI, La città dei ricchi e la città dei poveri, Editori 
Laterza, Bari 2018). 

4 KATZNELSON, Marxism and the city, Oxford University of Chicago, Oxford 1992, p. 96 

5 A cura di C. ANDORLINI - L. BIZZARRI — L. LORUSSO, leggere la rigenerazione urbana, storie 
da “dentro” le esperienze, Pacini Editore, Pisa 2017. 

6 Se si utilizza il metodo della Flanerie ciò che si osserva in prima istanza è la coesistenza nella città di 
stili di epoche differenti, un mescolamento che fa riflettere, sul dove sei (presente) — sul come era (pas- 
sato) — sul come potrebbe diventare (futuro); (cfr. L. CARRERA, La Flänerie, Del camminare come 
metodo, Progedit, Reggio Calabria 2018.). 

7 Si è utilizzato il passato remoto per sottolineare come, in modo apparente, la torre fortificata oggi sia 
vista come un fattoavvenuto nel passato, concluso e senza legami di nessun tipo con il presente; lontano 
nel tempo e nello spazio rispetto all’oggi. 
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I luoghi che furono, dunque, sono stati utili ad uno scopo, possedevano significati 
e oggi potrebbero apparire inutili ai fini dell'epoca postmoderna*. 


1.2. Il nonluogo e l'uomo contemporaneo 

Auge è l'autore che definisce il nonluogo nella sua omonima opera. L'autore afferma: 
«E chiaro, dunque, che con “nonluogo” stiamo indicando due realtà complementari 
ma distinte: quegli spazi costruiti in rapporto a certi fini [...] e il rapporto che gli 
individui intrattengono in questi spazi»”. Il nonluogo, dunque, è definibile come 
quello spazio che non è il luogo della tradizione e nasce nel contesto della postmo- 
dernità. 

L’ambiente vitale (Sitz-im-Leben), il contesto contemporaneo Bauman lo defini- 
sce come: 

«La precarietà è riducibile all’intrinseca moralità propria della condi- 
zione umana.Il viaggiatore non può scegliere quando arrivare né quando 
partire: nessuno ha sceltodi essere inviato nel mondo, ne sceglierà il mo- 
mento in cui partire. L’orario degli arrivie delle partenze non è compilato 
dai viaggiatori, e non c’è nulla che essi possano fare per modificarlo.»'® 

Ciò che espone Bauman con la metafora del viaggiatore contempla l’inquietudine 
e laprecarietà dell’uomo contemporaneo il quale non conosce, procede a tentoni nel 
mondo perché non riesce a comprendere il suo scopo, un essere-gettato (Dasein) 
privato del motivo’. 

Auge, dunque, definisce lo spazio e Bauman definisce il contesto dell'uomo in- 
quieto nella contemporaneità. Sono questi 1 due soggetti che abitano la nostra epoca: 
lo spazio- nonluogo e l'uomo inqueto, entrambi appaiono privati della sicurezza che 
la tradizione premoderna consegnava. 

Gli autori pocanzi citati (Bauman e Auge) appaiono malinconici e a tratti sfidu- 
ciati nella descrizione, definizione della postmodernità. Nel loro modo di raccontare 
il presente esso viene sviscerato come fosse qualcosa di errato, fondamentalmente 
sbagliato. 


1.3. Derrida e Bhabha tra Chora e Terzo Spazio 
Si può definire la storia come processo di cambiamento", la trasformazione è per essa 
linfa vitale. Il passaggio e il cambiamento non devono spaventare coloro che abitano 
il mondo, anzi significa speranza, apertura. 

La ricerca mira all’elaborazione non di un nonluogo inteso come luogo distante e 
dellanon appartenenza ma nella definizione di terzo spazio o spazio di mezzo. 


8 Lyotard definisce postmoderno «Quella che stiamo vivendo é una stagione sconvolgente, attraversata 
da mutamentirapidissimi, che lasciano in piedi le condizioni di stabilità per tratti brevissimi, lo spazio 
di un mattino sconvolto dalletrasformazioni scientifico-tecnologiche»; J.F. LYOTARD, /a condizione 
post-moderna, Feltrinelli, Milano 1981, p.30. 

? M. AUGE, Nonluoghi, Eleuthera, Peschiera Borromeo 2012, p.87. 

10 Z, BAUMAN, La solitudine del cittadino globale, Feltrinelli, Milano 2000, p.42. 

!! Cfr. M. HEIDEGGER, Essere e tempo, Longanesi, Milano 2005. 

12 Cfr. M. BLOCH, Che cosa chiedere alla storia?, Castelvecchi, Roma 2014. 
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Prima di prendere in esame cid che Bhabha scrive si consideri il concetto di 
Chora come spazio di mezzo.Derrida afferma: 

«Si sa bene: quando Platone designa sotto il nome di Chora sembra sfi- 
dare, nelTimeo, questa “logica di non contraddizione dei filosofi”, di 
cui parla Vernat, questa logica “che non é quella binaria del si e del no” 
[...] la Chora non è né "sensibile" né“intelligibile” ma appartiene al 
“terzo genere".»? 

Nello stesso contesto derridiano del ferzo genere si cita, dunque, l'autore Bhabha 
il quale definisce il terzo spazio come: «au-delà — qua e là, da entrambi i lati, di qua 
e di là, avanti e indietro», il riferimento è al contesto post-coloniale, una riconfigu- 
razione della storia in funzione non eurocentrica!”. 

Il concetto di Chora e di terzo spazio abbatte le categorie!? utili a comprendere il 
mondo e specifica ulteriormente che cosa significa mondo. Il mondo infatti non è 
racchiudibile in categorie o contenitori ma e la non definibilità che definisce l'epoca 
contemporanea. 

La creazione di un terzo spazio inteso come Chora, dunque, può essere contem- 
plato come luogo della contemporaneità, lo spazio nel quale trovare i/ qui e il lì, il 
sopra e il sotto,l'avanti e il dietro. 

Il luogo della non definizione, dell’eliminazione della categoria, & proprio quello 
che si proporra nei capitoli che seguono. 

Concludendo questa sezione: la definizione di periodo postmoderno ad opera dei 
sociologi, filosofi e storici conduce anche alla definizione dei luoghi della postmo- 
dernità, essi si possono qualificare come luoghi fluidi e se si volesse creare una pro- 
porzione si potrebbe esplicare come segue: 

come il premoderno sta a spazi definiti, allora il postmoderno sta alla 
produzione di luoghi indefiniti. 


2. Analisi dei dati empirici 


Lefebvre afferma che gli architetti si comportano spesso come sociologi pocosofi- 
sticati nel senso che non sanno apprezzare «i significati percepiti e vissuti da quelli 
che [vi] abitano»", la città la costruisce, quindi, chi la abita. Nulla é già dato e 
tutto parte dal basso. 

Per questo motivo si propone in questa sezione l'analisi dei dati dei frequentatori 
della zona ASI Molfetta e degli eventuali usufruitori del luogo. 


13 J. DERRIDA, Chora, Jaca Book, Milano 2019, p.30. 

14 H, K. BHABHA, i luoghi della cultura, Biblioteca Maltemi, Milano 2001, p. 11. 

15 Cfr. S. WEIL, La colonizzazione e il destino dell 'Europa, Marinetti 1820, Torino 2009. 

16 La parola categoria va intesa come sinonimo di categorizzazione aristotelicamente e kantianamente 
intesa. 

17 H, LEFEVBRE, Il diritto alla città, Marsilio, Padova 1970, p. 152. 
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2.1. Analisi dei dati del Turismo a Molfetta 

I dati presi in considerazione riguardano il territorio di Molfetta (Ba), essi si possono 

consultare presso il sito Agenzia REgionale del Turismo PUGLIAPROMOZIONE". I 

graficisottostanti sono stati recepiti da: Info Point Turistico della Rete Regionale”. 
Sono stati consultati anche altri dati relativi all’affluenza presso la zona ASI Mol- 

fetta. 


ETA' 


under 18 


56-65 anni 
20% 


Munderi8 918-30 03145 m4655 m5665 Mover65 


Si nota che il 43% dei frequentatori dell’area in questione sia di origine molfet- 
tese, che il 37% degli stessi siano di eta compresa tra i 46 e 55 anni; solo il 5% dei 
frequentatori sono di un’eta compresa tra i 18 e 30 anni. 


15 https://www.agenziapugliapromozione.it/portal/osservatorio-del-turismo 

19 19 https://www.comune.molfetta.ba.it/vivere-il-comune/turismo/i-a-t - il lavoro svolto da Info Point 
Turistico della Rete Regionale & in collaborazione con gli albergatori e non presenti sul territorio: Re- 
gistro Regionale delle strutture ricettive non alberghiere. Circolare informativa https://www.co- 
mune.molfetta.ba.it/vivere-il-comune/attivita/notizie/item/registro-regionale-delle-strutture-ricettive- 
non-alberghiere-circolare-informativa - i quali sono in relazione tra loro mediante la rete regio- 
nale: https://iam.dms.puglia.it/authenticationendpoint/login.do?client_id=eWGbJr01mLksGY_AabVIGa7 
yFUAa&commonA uthCallerPath=%2Foauth2%2Fauthorize&forceAuth=false&passiveAuth=false& 
redirect_uri=https%3A%2F%2Fdms.ect.regione.puglia.it%2Foidc%2Fcallback&response_type=code 
&scope=openid&state=WNOSRn&tenantDomain=turismo.puglia.local&sessionDataKey=1ad84795- 
bb10-4fe9-af25-1587e342a0bc&relyingParty=eWGbJrOlmLksGY_AabVIGa7yFUAa&type=oidc& 
sp=DMS_SP&isSaaS App=false&authenticators=S AMLSSOAuthenticator%3AIDP_Regionale%3B 
BasicAuthenticator%3ALOCAL%3ALOCAL 
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PROVENIENZA 


Provincia 
3% 


WTelefonata W Molfetta Provincia MRegione italia WEStero 


a 200 400 600 800 1000 
veneto BEND veneto; 247 
Valle d'Aosta | valle d'Aosta; 1 
Umbria A Umbna; 37 
Trentino-Alto Adige | Trentino-Alto Adige; 69 
Toscana [ Toscana; 179 
sicilia EE sicilia; 62 
Sardegna | Sardegna; 7 
Piemonte RENE] Piemonte; 270 
Molise | Molise; 3 
marche B marche; 112 
Lombardia o RA 
Liguria [eme | liguria; 76 


Friuli Venezia Giulia B Friuli venezia Giulia; 47 
Emilia Romagna "| Emilia Romagna; 335 
Campania RY campania; 216 


Calabria [ Calabria; 18 
Basilicata Bg nasilicata; 28 


Abruzzo ll Abruzzo; 47 


L’altro dato interessante che si intende sottolineare è l’area di provenienza. I tu- 
risti maggiori provengono dalla Lombardia, a seguire si veda il grafico. 
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Cio che é stato evidenziato sopra, vale anche per i visitatori europei, i quali fre- 
quentanola zona di Molfetta in ordine di provenienza come segue (si veda il grafico 
affianco): Francia, Germania, Spagna, Regno Unito, America, Australia, Belgio. 


o 500 1000 1500 2000 


Ungheria ww Ungheria; 80 
Ucraina ! Ucraina; 10 
Turchia ® Turchia; 22 
Svizzera === Svizzera; 90 
Svezia ® Svezia; 22 
Spagna Me Spagna; 511 
Slovenia * Slovenia; 20 
Slovacchia | Slovacchia; 7 
Russia EE Russia; 170 
Romania * Romania; 23 
Repubblica Ceca = Repubblica Ceca; 60 
Regno Unito mum Regno Unito; 513 
Portogallo ! Portogallo; 14 
Polonia s Polonia; 201 
Paesi Bassi | Paesi Bassi; 7 
Olanda m Olanda; 209 
Norvegia ! Norvegia; 10 
Normandia | Normandia; 2 
Malta ® Malta; 25 
Lussemburgo | Lussemburgo; 9 
Lituania » Lituania; 31 
Libano Libano; 2 
Lettonia ! Lettonia; 7 
Israele sm Israele; 113 
Islanda | Islanda; 2 
Irlanda ® Irlanda; 30 
Iran | Iran; 2 
Greca | Grecia; 4 
Germania mew Germania; 1036 
Georgia | Georgia; 3 
Francia — ÀM—— Francia; 1528 
Finlandia } Finlandia; 5 
Estonia | Estonia; 6 
Danimarca ! Danimarca; 11 
Croazia | Croazia; 2 
Cecoslovacchia Cecoslovacchia; 2 
Bulgaria ® Bulgaria; 26 
Bielorussia | Bielorussia; 3 
Belgio mem Belgio; 213 
Austria = Austria; 95 
Australia me Australia; 277 
Asia m Asia; 45 
America me America; 636 
Albania ! Albania; 9 
Africa ? Africa; 12 


2.2. Il questionario 
Allo scopo di conoscere gli eventuali frequentatori della zona ASI Molfetta & stato 
sottoposto un questionario ad un campione di 50 ragazzi tra i 20 e i 40 anni eteroge- 
nei”. Dal questionario di gradimento proposto se ne ricava che: 

Il 62% degli intervistati non conosce gli obiettivi dell'agenda 2030 per lo svi- 
luppo sostenibile. Il 46% dei ragazzi non frequenta per niente questa zona perché 
non ritiene stimolante il luogo, essendovi solo negozi e luoghi del commercio. 


20 Genere: non definito (12 individui) — maschi (18 individui) — femmine (20 individui). 
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2. CON QUALE ASSIDUITA FREQUENTA LA ZONA ASI 
MOLFETTA? 


m Perniente mPoco WAbbastonzo $ Molto 


La quarta domanda si presenta interessante:“Ritiene che la zona ASI Molfetta 
pecchi in qualche tipo di servizio?" la risposta è positiva,alla richiesta del motivo, 
esplicitato con la domanda: “se si, quali" (domanda aperta), l'8396si divide tra coloro 
che affermano: 1. “Controllo dei parcheggi assente”; 2. “mancanza di zone verdi ed 
eventi culturali"; 3, “Viabilità” 4. “Le strade disastrate"; 5. “Strade da rifare"; 6. “Non 
offre la possibilità di essere raggiunta con i mezzi diversi dall'automobile"; 7. “tra- 
sporti". 

4. SE SI, QUALI? 


E zona poco sicura E mobilità W zone verdi 


Nell’ immagine sottostante si riportano le risposte più interessanti relative alla mo- 
bilitàcome sopra evidenziato: 


+ Rome ca mna ASI Mena peca m quise spo d sevi? > jr 
È yo 


& Rene che a noma ASÍ Molla peschi FI 

** weiche tgo [RT 
Ritiene che la oma ASI Mola pci m qualche tipe di envie? ETTI Eid 
4 fedem ai SIR 
- Zn Calia) DE: POE __ 
Dit Duche ne ETE: Morto cui soi (SACRI fp alte: 


4 Rione che la sona ASI! 
E: Malena peca m quae tgo di servic” E E 


inse AGE PUTA O 
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3. Proposta di un progetto sostenibile e aperto al turismo in Puglia 


La zona interessata all’eventuale rigenerazione e quella nell'immagine sottostante: i 
territori in questione sono: le tre torri in abbandono quali: Torre Claps, Chiusa della 
Torre e Torre il Casale (ex Casale di San Primo); con annesse terre circostanti come 
evidenziate nella immagine di riferimento?!. 


Il progetto di riqualificazione e rigenerazione urbana prevede la riconsegna dei 
territori per una nuova aggettivazione e vita dello stesso territorio al fine di generare 
nuove esperienze aperte anche al turismo. 


Ciò che è stato chiesto al campione, nel questionario, come ultima domanda è: 
«Proponi in questo riquadro sottostante attività o eventi a cui Le piacerebbe parteci- 
pare in un ipotetico spazio sostenibile culturale nella zona ASI Molfetta». 

Il 50% degli intervistati ha risposto come segue. 

Le proposte più interessanti per rivitalizzare il luogo sono: 

- installazione di arte contemporanea; 

- mostre organizzate per valorizzare nuovitalenti; 
- concerti di artisti emergenti; 

- spettacoli teatrali e cinema all'aperto; 

- laboratori teatrali, danza e musica; 

- visite guidate; 

- Osservatorio astronomico; 

- eventi sportivi; 

- incontri formativi per valorizzare il territorio; 

- attività e giochi all'aperto; 

- punti di incontro; 

- orti comuni dove poter coltivare prodotti tipici pugliesi; 
-  fattorie didattiche; 

- aree picnic dove sostare dopo delle escursioni; 
- luoghi di svago per i giovani con pub e bar. 


?! C. PISANI, le torri dei molfettesi, Edizioni Mezzina, Molfetta 2000, P. 15-24, 83-94, 95-102; coordi- 
nate: Torre il Casale: 41°12'24.8"N 16°32'43.4"E - 41.206885, 16.545392; Chiusa della Torre: 
41°12'18.1"N 16?33'04.8"E - 41.205014,16.551328; Torre Claps: 41°12'36.9"N 16?32'51.6"E - 
41.210256, 16.547668. 
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Conclusioni 


Concludendo ciò che si è voluto proporre nelle pagine precedenti è un progetto di 
riqualificazione e rigenerazione che contempla le premesse teoriche concretizzando 
lo spazio di mezzo in uno spazio effettivo. 

Un'area che contempla i luoghi che furono riabilitandoli, rigenerandoli e riquali- 
ficandoli in /uoghi che sono e che possono essere perché aperti al futuro. 

Infine, si ritiene che il progetto di riqualificazione e rigenerazione urbana, nella 
zona in questione, risponda agli obiettivi dell’ Agenda 2030 per lo sviluppo sosteni- 
bile. 

Sostenibilità intesa non solo nel settore agroalimentare ma anche relativo alle po- 
litichedi inclusione per le fasce d’età che richiedono più supporto quali bambini, gio- 
vani e anzianie anche coloro che vivono in uno stato di massima fragilità . 
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